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P.a. sostenibile 
e industria green:
l’utoPia diventa realtà



L’insegnamento della 
più grande scienzia-
ta italiana: un invito 
ai giovani a salvare il 
mondo. Anche la più 
straordinaria scoper-
ta scientifica sarebbe 
sterile, se non fosse 
rivolta al miglioramen-
to della vita dell’uma-
nità e in particolare di 
coloro che soffrono. 
È questo l’insegna-
mento più profondo 
dei cento e più anni di 

vita operosa di Rita Levi-Montalcini. Lo illustra oggi 
Giuseppina Tripodi, spiegando come la esimia pro-
fessoressa intenda la solidarietà anche attraverso 
aspetti significativi della sua biografia a partire dalle 
sue letture, dagli incontri, i progetti e le battaglie che 
ha abbracciato, le donne che hanno combattuto per 
l’emancipazione e la ricostruzione di paesi massa-
crati dalle guerre. Nasce così un libro che è anche 
un messaggio rivolto soprattutto ai giovani, affinché 
bandiscano dai propri scopi il potere e imparino a 
occuparsi degli altri. Il libro, uscito in questi giorni, è 
edito da Rizzoli.
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E d i t o r i a l e

di Simonetta Badini

P
ubblica amministrazione sostenibile e industria green. Sono sempre di più ormai, nel nostro Paese, i 
Comuni e le aziende che perseguono politiche di sostenibilità ambientale, sulla scia delle nazioni del Nord 
Europa, come Germania, Olanda, Inghilterra. Proprio da quest’ultima arriva il reportage della nostra Elisa 
Peduto, che parla dei “London Leaders”, cittadini che si offrono volontari per guidare piccole iniziative volte 

a migliorare la vita in città da un punto di vista ambientale e quindi, di fatto, per promuovere lo sviluppo sostenibile. Un 
bell’esempio da imitare anche da noi, in Italia, seppure siano già numerosi i casi in cui Comuni, piccoli o più importanti, 
si distinguono per le politiche ambientali. In questo numero abbiamo voluto raccontare la storia di Frigento, centro 
urbano che conta 4000 abitanti nella provincia di Avellino, guidato dal trentaseienne Luigi Famiglietti, che lo scorso 
novembre ha vinto il premio “Vassallo”, istituito da Anci Giovane per valorizzare le buone pratiche perseguite da rampanti 
amministratori italiani. Le “best practices” della pubblica amministrazione nascono anche da politiche governative che 
le favoriscono. Ce ne parla il ministro Renato Brunetta, che illustra il “Piano per la semplificazione amministrativa per le 
imprese e le famiglie 2010-2012”. “Un progetto” spiega il ministro “che definisce obiettivi, strumenti e piani operativi per 
intensificare e completare le attività in corso e conseguire entro il 2012 il traguardo di un taglio di oltre il 25% dei costi 
della burocrazia”. Per parlare di industria green ci siamo soffermati su due casi esemplari: Aboca, azienda storica, tra 
le prime in Italia per sostenibilità e la Altana, impresa tessile fondata da Marina Salamon. L’imprenditrice, ambientalista 
di lunga data, nell’articolata intervista racconta la propria storia di donna, mamma e manager, nella quale la sua idea 
di impresa green si coniuga con un tenace impegno sociale. Due esempi di impresa responsabile ma solo per esigenze 
editoriali. In Italia si contano sempre più aziende che hanno sposato l’idea di produzione sostenibile: impossibile citarle 
tutte. Non potevamo, però, non occuparci della tragedia del Giappone, con conseguente disastro nucleare accorso a 
Fukushima. Ne parleremo più diffusamente nel prossimo numero, ma intanto invitiamo a leggere l’intervista a Vincenzo 
Ferrara, dirigente responsabile delle attività di ricerca sui cambiamenti climatici per Enea. Ferrara fa il punto della 
situazione attuale, sia in Giappone sia nel resto del mondo, esprimendo la sua opinione di scienziato rispetto all’utilizzo 
dell’energia atomica: “Dobbiamo pensare al nucleare come energia di riserva e subalterna alle fonti tratte dall’eolico, 
dal fotovoltaico, dalle biomasse eccetera. Un nucleare, quindi, composto da piccole centrali, dove attingere energia nel 
caso in cui non basti quella generata da fonti alternative”. Ferrara, sentito da Eco-news a fine marzo, è stato in un certo 
senso profetico: il governo, dopo lo stop alla costruzione di nuove centrali nucleari in Italia, presenterà un nuovo piano 
strategico. Lo ha assicurato il ministro dello Sviluppo economico Paolo Romani, precisando: “stiamo lavorando sugli 
incentivi alle rinnovabili e nei prossimi mesi faremo un piano sulla strategia energetica nazionale che presenteremo alla 
conferenza sull’energia dopo l’estate”. 

P.a. 
e imprese green:
obiettivi 
e strategie 
per un futuro 
responsabile

Rita Levi-Montalcini ha compiuto 102 anni il 22 aprile scorso ed Eco-news le vuole dedicare un augurio speciale. La professoressa, nel 
numero di luglio – agosto 2010, ci aveva concesso una prestigiosa intervista, nella quale parlava della sua attività di scienziata, del ruolo 
femminile nella società e della Fondazione che porta il suo nome, il cui scopo è, come ha spiegato lei stessa, “permettere alle donne che 
vivono nei paesi del Sud del mondo, in particolare nel continente africano, di accedere a tutti i livelli di istruzione, da quella primaria fino a 
quella universitaria e post universitaria”. La Montalcini, dopo la brutta caduta del 25 febbraio 2010, che le ha causato la rottura del femo-
re, si è ristabilita del tutto e segue, seppur dalla sua abitazione, le attività della Fondazione e l’attività scientifica e sociale, che si avvale 
della sua equipe di collaboratori – “validissima e insostituibile” sottolinea lei - composta prevalentemente da giovani donne. “La profes-
soressa Levi-Montalcini non festeggerà il suo compleanno” sottolinea Giuseppina Tripodi, sua preziosa collaboratrice “perché, come ha 
sempre affermato, il 22 aprile è un giorno come un altro”. È innegabile che, comunque, 102 anni siano un traguardo eccezionale: per 
questo - speriamo la professoressa Montalcini non ce ne voglia – vogliamo porgerle i nostri più affettuosi auguri di buon compleanno. 
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luglio/agosto 2010

P R i M o  P i a N o

di Sabrina Mechella 

L
e donne si dimostra-

no spesso più capa-

ci di interagire con il 

mondo circostante, più 

disponibili a cogliere 

il cambiamento, a capire le esi-

genze delle giovani generazioni e 

come impegnarle per migliorare la 

qualità della vita”. Un inno all’uni-

verso femminile quello di Rita Levi-

Montalcini, riconosciuta come la 

più grande donna vivente di tutto 

il mondo, vera colonna del mondo 

scientifico internazionale. 

In questa intervista concessa in via eccezionale a Eco-news, 

il premio Nobel per la medicina parla della Fondazione che 

porta il suo nome, nata per permettere

alle donne dei Paesi svantaggiati di 

avere un’istruzione, unico volano per 

un vera emancipazione e possibilità di 

sviluppo. 
Ma si affrontano anche argomenti come 

il futuro dei giovani e la difficile situazio-

ne della ricerca in Italia. 

Ancora convalescente a causa della 

recente frattura dello femore accaduta-

le lo scorso 25 febbraio in casa, Rita 

Levi-Montalcini sta riprendendo poco 

alla volta l’attività scientifica e sociale, 

avvalendosi della sua equipe di collaboratori - “validissima e 

insostituibile” sottolinea lei - composta prevalentemente da 

giovani donne. 

Il 22 aprile scorso ha compiuto 101 anni, che la professoressa 

Quale è la mission della Fondazione?

Realizzare una alfabetizzazione diffusa, insieme ad una educa-

zione che formi delle giovani leader preparate, rappresenta la 

via maestra per restituire alle donne africane la speranza di un 

futuro. Oggi la loro partecipazione in ogni settore umanistico e 

scientifico non deve essere più un’eccezione ma una presenza 

significativa.
 
Pensa che le donne siano un elemento chiave per il futuro 

raggiungimento della prosperità economica nei paesi in 

via di sviluppo? E nei paesi sviluppati?

I costi della discriminazione di genere sono più alti per le eco-

nomie a basso reddito, in quanto le donne rappresentano una 

grande percentuale della forza lavoro nelle economie rurali e 

nella produzione alimentare. Le donne si dimostrano spesso più 

capaci di interagire con il mondo circostante, più disponibili a 

cogliere il cambiamento, a capire le esigenze delle giovani ge-

ha trascorso normalmente, senza particolari festeggiamenti. 

“Un giorno come un altro” ha dichiarato con molta schiettez-

za, “per me il tempo che passa è solo 

un dettaglio, non penso mai al passato, 

solo al futuro”.

Perché ha deciso di creare la Fonda-

zione Rita Levi-Montalcini Onlus?

Lo scopo della Fondazione è permette-

re alle donne che vivono nei paesi del 

Sud del mondo, in particolare nel Conti-

nente africano, di accedere a tutti i livelli 

di istruzione, da quella primaria fino a 

quella universitaria e post universitaria. 

Il diritto all’istruzione, negato alla quasi totalità delle apparte-

nenti al sesso femminile, è la causa prima delle tragiche con-

dizioni nelle quali vivono, che si riflettono sull’intera famiglia e 

società di appartenenza. 

nerazioni e come impegnarle per migliorare la qualità della vita.

 
Quali obiettivi avete raggiunto con la Fondazione? 

Quali i progetti in corso?

A tutt’oggi la Fondazione ha concesso circa 11.000 borse di 

studio a ragazze di diversi paesi africani, dall’Etiopia al Kenia, 

dall’Eritrea al Mozambico, dall’Angola alla Repubblica Democra-

tica del Congo ed altri. Spero che la Fondazione possa essere 

presente in tutti i paesi africani per poter sostenere negli studi un 

numero sempre maggiore di bambine e ragazze. 

 
Quale l’importanza dei privati rispetto alla vita e al soste-

gno della Fondazione?

Quasi quotidianamente pervengono richieste di sostegno per 

nuovi progetti che, purtroppo, la Fondazione non può fronteg-

giare. Sono poche le istituzioni pubbliche sensibili ai bisogni 

della Fondazione che, invece, conta molto sulle piccole e grandi 

donazioni da parte di privati che sono numerosissimi e di ogni 

ceto sociale.
 
Quali sono i sentimenti che la lega-

no all’Africa?

Penso che l’Italia e altri Paesi che 

hanno “colonizzato” l’Africa hanno un 

grosso debito nei confronti di questo 

Continente. Personalmente, una volta 

laureata, sarei voluta andare in Africa 

dal dottor Albert Schweitzer a curare 

i lebbrosi e dedicarmi alle persone sofferenti. Per vari motivi 

non mi è stato possibile, ma nell’ultima fase del mio lungo per-

corso ho potuto esaudire in parte questo desiderio cercando di 

far fronte a una delle maggiori problematiche del Continente 

africano derivante dal mancato accesso all’istruzione, special-

mente delle appartenenti al sesso femminile. 

 
Lei ha affermato “la mia vita è stata una sequenza di crisi 

ma ognuna mi ha portato più in alto”. C’è stato un mo-

mento in cui ha avuto paura di non farcela?

Non ho mai avuto paura anche durante il periodo delle leggi 

razziali che mi videro costretta a lasciare l’università Mi sono 

sempre disinteressata della mia persona pensando a quanti 

hanno un disperato bisogno di aiuto perché nella mia vita l’aiuto 

al prossimo ha avuto priorità su tutto, ancora più che le scoperte 

scientifiche.
 
Perché i giovani devono essere ottimisti per il futuro?

Anche in periodi difficili l’ottimismo deve essere sempre più forte 

della paura. Essere pessimisti vuol dire dichiararsi sconfitti in 

partenza. La vita sarà tanto più ricca quanto più si saprà vedere 

in ogni esperienza, anche se apparentemente negativa, il lato 

positivo che a lungo andare può prevalere su ciò che nel pre-

sente è causa di angoscia.

 
Il capitale umano dell’Italia. Come valorizzarlo?

è un momento molto difficile. La ricerca scientifica e tecno-

logica in Italia dispone di ottimi ricercatori le cui capacità non 

sono “sfruttate”. Molte aziende italiane preferiscono acquistare 

il prodotto finito all’estero e questo ha una ricaduta negativa sul 

Rita Levi-Montalcini: 

“Il futuro dell’uomo 

è la donna”

mondo lavorativo giovanile. Anche se in Italia i finanziamenti per 

la ricerca sono esigui, alcuni settori della ricerca di base italiana 

godono all’estero della massima stima.

 
Cosa si augura per il futuro dell’umanità?

La storia del genere umano e della scienza ci insegna che le dif-

ficoltà hanno sempre migliorato l’uomo. Per la salvezza del pia-

neta Terra abbiamo tre carte da giocare: modificare l’educazione 

per l’infanzia, dare spazio nella società alle nuove generazioni e 

far entrare in azione le appartenenti al sesso femminile.

Un suo pensiero sul ruolo sociale e ambientale delle donne.

I costi che le donne devono pagare in periodi di crisi sono molto 

alti perché sono le prime ad essere sacrificate nei vari settori 

della vita sociale. Non possono scegliere liberamente i ruoli da 

esplicare e pur possedendo le giuste potenzialità non riescono 

ad esplicarle perché, come in passato, le esigenze delle appar-

tenenti al sesso femminile non sono tenute nella giusta consi-

derazione, come quelle dell’altro sesso. A causa della disugua-

glianza nei diritti moltissime donne non riescono a migliorare la 

qualità della loro vita e quella dei loro figli.

LA FONDAZIONE RItA LEVI-MONtALCINI ONLUS

Nel luglio del 1992 è stata costituita da Rita e Paola Levi-Montalcini, in memoria del padre Adamo Levi, la Fondazione Levi-

Montalcini Onlus, con il motto “Il futuro ai giovani” con lo scopo di favorire l’orientamento allo studio e al lavoro delle nuove 

generazioni, diventata operativa nel novembre dello stesso anno.

Nel gennaio 2001 si sono apportate delle importanti modifiche allo Statuto della Fondazione con la nuova denominazione “Fon-

dazione Rita Levi-Montalcini Onlus”.

I motivi per perseguire determinati scopi, sono basati sulla consapevolezza che è mandatario venire in aiuto alle donne di paesi 

dove si lotta ogni giorno per la sopravvivenza. Una delle maggiori problematiche che grava sulle popolazioni del sud del mondo, 

in particolare nel continente africano, è il mancato accesso all’istruzione della quasi totalità delle appartenenti al sesso femminile.

Il programma della Fondazione ha un duplice obiettivo: venire in aiuto a popolazioni che vivono in condizioni di estrema indigen-

za e impedire che le tragiche situazioni di questi paesi provochino migrazioni di massa e sollevino altri sconvolgimenti a livello 

globale. La creatività e l’efficienza organizzativa, già dimostrata dalle giovani donne africane, potranno innescare meccanismi di 

trasformazione sociale, essenziali per loro stesse e per l’intero genere umano. 

“Così come un battito di ali di una farfalla – afferma Rita Levi-Montalcini - nella foresta dell’Amazzonia può provocare, anche a 

distanza di tempo, un uragano al polo opposto del globo, allo stesso modo le finalità della Fondazione Rita Levi-Montalcini Onlus, 

mediante l’assegnazione di borse di studio nelle più critiche situazioni africane, possono innescare meccanismi di trasformazione 

radicali, vantaggiosi a livello mondiale”. 

PER LE DONAZIONI: Fondazione Rita Levi-Montalcini Onlus

Banca Infrastrutture Innovazione e Sviluppo

Agenzia Via del Corso, 226 - Roma

IBAN IT29R0330903200680300055968
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“Anche in periodi difficili l’ottimismo deve essere sempre 

più forte della paura. Essere pessimisti vuol dire dichiararsi 

sconfitti in partenza. La vita sarà tanto più ricca quanto più 

si saprà vedere in ogni esperienza, anche se apparente-

mente negativa, il lato positivo che a lungo andare può 

prevalere su ciò che nel presente è causa di angoscia”

Un intenso ritratto di Rita Levi-Montalcini

Foto a lato: Consegna Premio Nobel per la Medicina nel 1986

La scienziata con Giuseppina Tripodi, Consigliere delegato 

della Fondazione. (Foto di Maurizio Riccardi)

Alcune giovani studentesse aderenti al progetto della Fondazione

(Foto di Maurizio Riccardi)
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i 102 anni di rita levi-Montalcini 
gli auguri di Eco-news

La lezione di Rita Levi-Montalcini, 
il nuovo libro di Giuseppina Tripodi
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Vincenzo Ferrara, dirigente responsabile delle attività di ricerca sui cambiamenti climatici per Enea

di Sabrina Mechella

vicenzo Ferrara, 

enea: 

“dopo Fukushima 

è indispensabile 

ripensare 

al nucleare”

C
osa ci insegna l’incidente agli impianti nucleari di 
Fukushima nel Giappone? 
Come evitare il ripetersi di quello che ormai tutti 
definiscono come catastrofe ambientale? 

Quali le ripercussioni sulla popolazione mondiale? 
Domande che Eco-news ha girato a Vincenzo Ferrara, dirigente 
responsabile delle attività di ricerca sui cambiamenti climatici 
per Enea (Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente) 
e membro del comitato scientifico della testata. L’Enea è sta-
to coinvolto direttamente dal Governo italiano per monitorare 
la situazione ambientale nel nostro paese rispetto al disastro 
nucleare giapponese. Un gruppo di scienziati composto da 300 
persone dell’Ente studierà i cambiamenti dell’aria, delle piogge e 
del mare, registrando eventuali contaminazioni radioattive. Fer-
rara si occuperà, nello specifico, di cambiamenti climatici.

Professor Ferrara, qual è la situazione attuale 
del polo nucleare di Fukushima?
È difficile stabilirlo con esattezza. Quello che è successo in 
Giappone è stato una serie concatenata di incidenti. La centrale 
in questione ospita quattro reattori, che al momento del sisma 
hanno subito incidenti di diversa natura. Gli impianti di raffred-
damento si sono fermati e questo ha causato il surriscaldamento 
del materiale radioattivo. Il nocciolo del reattore 2 è arrivato a 
una temperatura di 1500- 2000 gradi e, a quel punto, ha provo-
cato la fuoriuscita del materiale, bucando il contenitore in pres-
sione ed emettendo iodio 131 e cesio 137 nel terreno e nell’aria. 

Cosa si sa esattamente di quanto sta accadendo in Giappone?
Non molto. Abbiamo notizie frammentarie dal Governo giappo-
nese e la situazione è complicata dal fatto che la società che 
gestisce gli impianti nucleari è privata e quindi ha interesse a 
nascondere la situazione reale. Quello che allo stato attuale 
sappiamo è che ancora non siamo ai livelli di Cernobyl, ma la 
situazione è tutta ancora da definire. L’entità del disastro non è 
misurabile, finché non saranno spenti i reattori. 

In Italia rischiamo la contaminazione?
Per il momento abbiamo registrato un lieve incremento di iodio 
radioattivo nell’aria dell’Italia settentrionale ma niente di preoc-
cupante. Stiamo monitorando costantemente la situazione sia 
dell’aria, sia dell’acqua.

Quali sono i rischi per popolo giapponese?
Al momento l’area fino a 30 chilometri da Fukushima è offlimits 
lo rimarrà ancora per molto tempo. Ma anche Tokyo risulta con-
taminata, quindi le ripercussioni nel territorio nipponico sono 
molto gravi ovunque. 

Cosa possono fare per ripristinare la salubrità del territorio?
È un’operazione molto complessa. Lo iodio radioattivo presente 
nell’aria perde il suo potenziale nocivo entro pochi mesi. Più com-
plicata la questione cesio, perché questo si fissa nel terreno e 
rimane per centinaia di anni. A Cernobyl fu necessario rimuovere 
30 centimetri di terra per un’area di diversi chilometri attorno alla 
centrale e poi dovettero trattare questo terreno come materiale 
radioattivo. 
È una situazione davvero complicata e difficile da risolvere.

A questo punto, dopo l’incidente di Fukushima, ha ancora 
senso parlare di nucleare?
Così come è attualmente strutturato il sistema, basato su un 
concetto di tipo centralizzato, non ha più molto senso. Basti 
pensare che il sistema nucleare blocca un territorio per almeno 
150 anni: non è dunque flessibile. Dobbiamo pensare al nucle-
are come energia di riserva e subalterna alle fonti energetiche 
tratte dall’eolico, dal fotovoltaico, dalle biomasse eccetera. Un 
nucleare, quindi, composto da piccole centrali, dove attingere 
energia nel caso in cui non basti quella generata da fonti al-
ternative.

Come si comporteranno le nazioni che ospitano impianti 
nucleari?
Sappiamo che la Iaea (Internationalatomic energetic agency), 
terminata l’emergenza giapponese, organizzerà probabilmente 
dopo l’estate una conferenza mondiale a Vienna, per definire 
la questione nucleare e per capire davvero cosa è successo a 
Fukushima e come evitare che in futuro disastri del genere pos-
sano accadere ancora. 

A t t u a l i t à
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P r i M O 	 P i A N O

d
opo il dramma del Giappone il mondo non è più lo 
stesso. Una ferita aperta non solo per il Paese colpi-
to ma per tutto il Pianeta. E soprattutto una sconfitta 
per le convinzioni umane di poter ancora una volta 

far fronte alla forza della natura.
L’11 marzo del 2011 alle 6:46 ora italiana, le 14:46 in Giappone, 
la terra trema sotto i colpi di una scossa di magnitudo 9.0, il 
terremoto fra i dieci più vio-
lenti al mondo nell’ultimo se-
colo e mezzo. Ne deriva una 
conseguenza devastante, lo 
Tsunami, che in pochi minuti 
cancella tutto un tratto di costa 
orientale a nord di Tokyo por-
tandosi via vite umane, case, 
strade, macchine, fabbriche, 
negozi. Un’intera esistenza 
spazzata via in un batter d’oc-
chio. Quel che resta è una 
completa desolazione e l’im-
potenza di contrastare questa 
furia.
Furia che accende in tutta la 
sua drammaticità l’allarme per 
le centrali nucleari. Si combat-
te. Le informazioni arrivano 
con il contagocce e man mano 
che passano i giorni diventano 
sempre più negative. Le armi 
a disposizioni per fermare 
l’emergenza nucleare sono 
spuntate. La radioattività si 
diffonde. Arriva in aria, entra 
nel mare.
Tutto questo in un mondo globalizzato si diffonde con effetti im-
mediati che riguardano la questioni di sicurezza e le politiche 
energetiche finora adottate dai singoli Paesi. L’incidente alla 
centrale di Fukushima, 200 chilometri circa a nord della capi-
tale nipponica, la zona più torturata dallo Tsunami, solleva forti 
incertezze e porta l’Unione Europea in primis a decidere stress 
test sulle centrali nucleari esistenti sul territorio del Vecchio Con-
tinente.
Da un lato, quindi, Fukushima, con i danni già in atto e scenari, 
in particolar modo in mare, sconosciuti, con all’orizzonte, secon-
do gli esperti biologi, ipotesi di massive mutazioni genetiche, 
dall’altro lato il ripensamento sulle scelte energetiche e l’impatto 
sulla società globale.
In tal senso alla ferita Giappone si è aggiunta, in questo Pianeta 
globalizzato, la crisi nordafricana che ha colpito al cuore il Me-
diterraneo e i Paesi limitrofi accendendo di colpo i riflettori sui 
pericoli che corre un intero sistema di equilibri che si credevano 
ormai ben saldi.
E allora ecco le domande. Che succede se si interrompe il flusso 
di petrolio dal Nordafrica? Si può fare a meno del nucleare? Le 
energie rinnovabili sono sufficienti? Come garantire un futuro di 
autosufficienza energetica per il Paese?
Senza contare l’esodo conseguente a questa crisi africana che 
porta a pensare obbligatoriamente a scenari ambientali che 

hanno bisogno di risposte immediate. Le decine di migliaia di 
migranti in arrivo in Europa portano al seguito questioni che ri-
guardano le risorse, dall’acqua all’energia, ma anche all’uso del 
territorio, alla salute, ai rifiuti. E secondo alcune stime, i rifugiati, 
per scappare, dai cambiamenti climatici, ritenuti dagli esperti il 
fattore più importante per la migrazione, dagli eventi meteorolo-
gici estremi, da alluvioni e uragani, dalla siccità, dalla desertifi-

cazione e dalle guerre per il 
controllo delle materie prime 
del territorio al 2050 potreb-
bero arrivare a essere oltre 
200 milioni, oggi (in base a 
stime sul 2010) dovrebbe-
ro essere almeno 50 milioni 
senza contare i 192 milioni di 
persone che non vivono nella 
loro terra di nascita, pari al 
3% della popolazione mon-
diale.
Le città costiere saranno 
quelle dove si concentrerà 
la popolazione mondiale ma 
saranno anche i luoghi più 
a rischio a livello ambientale 
(sono 136 le principali città 
portuali del mondo che ri-
schiano danni per miliardi di 
dollari per l’innalzamento del 
mare) e il Giappone, purtrop-
po, ne è una testimonianza.
La ricerca del cibo e soprat-
tutto dell’acqua determinerà 
conflitti come anche la fame 
di energia.

Ecco allora che la società globale deve agire. In questo quadro 
tutt’altro che idilliaco tutto diventa importante. Ogni singola azio-
ne in ogni comparto della vita di un Paese è necessaria per poter 
incasellare la costruzione di un sistema più sostenibile dove la 
parola d’ordine è risparmio. E partire dalla fascia più consistente 
e produttiva della società civile, come la Pubblica Amministrazio-
ne, è uno degli esempi più diretti e consistenti.
Nel reportage di ampio respiro ospitato in questa rubrica, trova 
quindi spazio anche l’argomento che viene trattato in questo nu-
mero, ovvero l’impegno “verde” negli uffici pubblici.
In Italia, come recepimento delle linee guida europee, nella fi-
nanziaria del 2007 è stato introdotto il Piano nazionale per gli 
acquisti verdi nella Pubblica Amministrazione (Green Public 
Procurement), adottato nel 2008 e che oggi, anche attraverso 
le centrali d’acquisto di cui alcune Regioni si erano da tempo già 
dotate, sta portando i primi frutti.
Per esempio, nel campo dell’illuminazione pubblica si è passati 
da una situazione in cui il Comune pagava una bolletta energe-
tica per i lampioni e poi pagava una o più aziende per la manu-
tenzione, ad una situazione in cui il Comune paga un canone 
fisso per ogni lampione. Secondo le stime, il risparmio unitario 
del canone dei lampioni per i 108 comuni che hanno aderito 
all’iniziativa, è stato di 119 milioni di euro, con punte per alcuni 
Comuni, di un risparmio pari al 50%. 

*Giornalista Ansa

di Elisabetta Guidobaldi*

la tragedia del Giappone
ferita aperta per il pianeta

“ogni singola 
azione è 
necessaria per 
la costruzione di 
un sistema più 
sostenibile dove la 
parola d’ordine è 
risparmio”

GESTIONE AMBIENTALE
VERIFICATA
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Pubblica amministrazione 
più semplice a vantaggio
di cittadini e imprese

P r i M O 	 P i A N O

le analisi condotte dalle principali organizza-
zioni internazionali individuano nella compli-
cazione burocratica una delle prime cause 
dello svantaggio competitivo dell’Italia nel 

contesto europeo e nell’intera area Ocse. Come è noto, la 
Commissione europea ha stimato per l’Italia un’incidenza 
dei costi amministrativi derivanti dai diversi livelli di gover-
no pari al 4,6 % del PIL, che equivale a un costo comples-
sivo di circa 70 miliardi l’anno. È indubbio che, di fronte alla 
crisi, il peso degli oneri amministrativi sia ancora più intol-
lerabile per le imprese e l’intero sistema Paese. Per questa 
ragione, tagliare i costi della burocrazia per le imprese e di-
sboscare la giungla delle procedure è divenuto un impegno 
prioritario. Di fronte alla crisi, il Governo Berlusconi ha così 
impresso una forte accelerazione agli interventi di sempli-
ficazione amministrativa. Il “Piano per la semplificazione 
amministrativa per le imprese e le famiglie 2010-2012”, che 
ho presentato nel Consiglio dei Ministri del 7 ottobre 2010 
e condiviso con le associazioni imprenditoriali, fornisce il 
quadro dei risultati raggiunti dal “taglia-oneri” (ne parlo più 
avanti) e definisce obiettivi, strumenti e piani operativi per 
intensificare e completare le attività in corso e conseguire 
entro il 2012 il traguardo di un taglio di oltre il 25% dei costi 

della burocrazia. Una delle più importanti no-
vità del Piano è rappresentata dalla logica 

di risultato: il successo si misura sull’ef-
fettiva riduzione degli oneri e dei tempi 
burocratici per le imprese. Per ciascun 
intervento vengono stimati i risparmi at-
tesi e definiti i tempi e le responsabili-
tà. I risultati raggiunti vengono verificati 
con il coinvolgimento delle associazioni 
imprenditoriali. Non vanno sottovalutate 

le difficoltà e le forti resistenze radicate nei comportamenti 
consolidati delle amministrazioni. Semplificare è un lavoro 
faticoso, che richiede determinazione e tenacia. Le norme 
e l’adozione di misure organizzative e tecnologiche sono 
indispensabili, ma non bastano: è essenziale un’attenzione 
nuova all’implementazione e alla comunicazione. Il risultato, 
infatti, non è pienamente rag-
giunto se non è effettivamente 
percepito dalle imprese. In co-
erenza con gli impegni assunti 
in sede comunitaria, è quindi 
ormai a regime il cosiddetto 
“taglia-oneri”: un’attività di 
misurazione e riduzione degli 
oneri amministrativi, essenzia-
le per tagliare in modo siste-
matico i costi della burocrazia. 
La misurazione è realizzata 
dall’apposita task-force, coor-
dinata dall’Ufficio per la sem-
plificazione del Dipartimento 
della funzione pubblica, con la 
partecipazione delle associa-
zioni imprenditoriali e l’assi-
stenza tecnica dell’Istat. Essa 
consente di individuare le pro-
cedure e gli adempimenti più costosi da semplificare e di 
valutare l’efficacia di ogni intervento sulla base della stima 
dei risparmi. Con il “taglia-oneri” sono già state sottoposte 
a misurazione 71 procedure ad alto impatto sulle imprese, 
selezionate con le associazioni imprenditoriali: sono stati 
stimati costi burocratici per 21,5 miliardi di euro all’anno 
e definiti interventi di semplificazione in materia di lavoro, 

previdenza, prevenzione incendi, beni culturali e ambiente, 
compresi i regolamenti di semplificazione per le Pmi, che 
comportano un”taglio” stimato di 6,4 miliardi di euro l’anno. 
Il risparmio atteso a regime dalle attività previste dal Piano 
per il completamento della misurazione e riduzione dei costi 
burocratici è pari a circa 12 miliardi di euro annui. Ad arric-

chire il quadro dei numerosi in-
terventi di semplificazione ope-
rativi o in itinere vi sono anche 
le misure adottate in materia di 
edilizia libera, Scia e Conferen-
za dei servizi, da tempo attese 
dal mondo imprenditoriale. Con 
la manovra finanziaria è stata 
inoltre introdotta un’innovazio-
ne senza precedenti per l’Italia: 
il principio di proporzionalità 
per gli adempimenti ammini-
strativi che vengono differen-
ziati in relazione alla dimensio-
ne, al settore in cui l’impresa 
opera e all’effettiva esigenza di 
tutela degli interessi pubblici, 
in linea con le previsioni dello 
Small Business Act adottato a 
livello comunitario. Se si consi-

dera che le Pmi sono oltre 4.500.000 (delle quali il 95% 
ha meno di 10 addetti), si comprende la portata di questa 
novità, che consente, anche sulla base dei risultati della 
misurazione, di eliminare o semplificare adempimenti inutili 
o eccessivi, di estendere l’autocertificazione e l’uso delle 
tecnologie. Nel giro di pochi mesi, con la collaborazione 
delle associazioni imprenditoriali e delle amministrazioni 

di Renato Brunetta*
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interessate, abbiamo predisposto i regolamenti di sempli-
ficazione in materia di ambiente e di prevenzione incendi, 
già approvati in via preliminare dal Consiglio dei Ministri. In 
questi settori, la proporzionalità comincerà presto a diven-
tare una realtà: avremo meno scartoffie per le imprese e 
maggiore tutela degli interessi pubblici. Il risparmio stimato 
è di circa 1,5 miliardi di euro per le Pmi. Nello stesso tempo, 
sarà più efficace l’azione degli uffici pubblici, che potranno 
concentrare il lavoro di verifica e controllo sui casi davvero 
necessari. Approvati i primi regolamenti, siamo già al lavoro 
per adottare un nuovo “pacchetto” di interventi di semplifi-
cazione in materia di privacy, sicurezza sul lavoro e appalti. 
Non è tutto, il disegno di legge collegato alla finanziaria 
2010, attualmente all’esame del Senato, contiene numero-
se e importanti misure di semplificazione tra le quali ricordo 
la previsione della “Carta dei doveri delle amministrazioni 
pubbliche” per contrastare le molestie amministrative e as-
sicurare l’effettività ai diritti delle imprese e dei cittadini. Ac-
canto all’impegno del Governo e a una nuova cooperazione 
tra Stato, Regioni ed Enti Locali, il fattore vincente di una 
politica di semplificazione è però sicuramente rappresen-
tato dall’ascolto e dal coinvolgimento delle imprese e delle 
loro associazioni, che partecipano con grande impegno alle 
attività di misurazione e riduzione degli oneri e alla sempli-
ficazione per le Pmi. Per questo ho deciso di promuovere 
sul web (attraverso il sito www.magellanopa.it/semplificare) 
l’iniziativa di ascolto “Burocrazia: diamoci un taglio!”. Sono 
infatti convinto che molte soluzioni per rendere l’ammini-
strazione più semplice possano essere meglio suggerite 
da chi ogni giorno vive le complicazioni burocratiche: i cit-
tadini, le imprese e le loro associazioni. Questa iniziativa 
di ascolto, lanciata il 25 novembre 2009, è in linea con le 
migliori esperienze di partecipazione europee (la consulta-

zione francese Ensemble simplifions, il Kafka point belga, 
l’olandese Last van de overheid) e in un anno ha raccolto 
oltre 400 segnalazioni concrete, puntuali e di qualità, che 
hanno tracciato un quadro ampio e articolato della do-
manda di semplificazione in Italia. Questi contributi hanno 
fornito al mio Ministero preziose indicazioni per impostare 
le strategie di riduzione degli oneri burocratici e definire 
numerosi interventi normativi inseriti nel collegato ordina-
mentale, nella “Carta dei doveri”, nella manovra economica 
e nel disegno di legge “Anticorruzione”. Inoltre, molte pro-
poste sono state inserite nel nuovo Codice dell’Amministra-
zione Digitale, in vigore dal 25 gennaio. Come vedete, in 
questa prima parte della legislatura abbiamo lavorato sodo 
sul tema della semplificazione e intendiamo continuare a 
farlo, nell’interesse dei cittadini e delle imprese. Per questo 
confido che le turbolenze mediatiche di queste settimane 
non pregiudichino l’azione del Governo di cui faccio par-
te: interrompere la rivoluzione in corso sarebbe proprio un 
peccato. 

*Ministro per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione
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Marina SalaMon: 
“la mia idea di impresa green? 
non solo ambiente 
ma anche impegno sociale”

Marina Salamon

di Sabrina Mechella

Spiazzante. È forse questo l’aggettivo che de-
scrive meglio Marina Salamon, imprenditrice 
trevigiana, fondatrice negli anni ‘80 di Altana 
Spa, azienda leader nel settore tessile con 
sede a Padernello di Paese, alle porte di 

Treviso. Una donna in controtendenza, in tutti sensi. Ambien-
talista ante litteram – è stata consigliere nazionale di Wwf a 23 
anni - fonda la sua prima impresa a 30 anni, pensando già, in 
tempi non sospetti, a progettarla e realizzarla creando il minimo 

impatto nel paesaggio circostante. Diventa imprenditrice di con-
clamato successo – attualmente è a capo di sei imprese – e, in 
un mondo incentrato sul potere, sul denaro e sull’immagine, lei 
utilizza la metà dei ricavi delle sue aziende per scopi sociali e 
ambientali, utilizza una vecchia Fiat Doblò per gli spostamen-
ti locali e, per andare più lontano, prende il treno in seconda 
classe: “Mi piace il contatto con le persone, mi piace conosce-
re, parlare” spiega, quasi giustificandosi. Vive a Verona, con i 
suoi quattro figli naturali e altri due in affido e otto cani adottati 
dal canile comunale. È super impegnata su diversi fronti – im-
prenditoriali, sociali, etici – eppure si scusa con la redazione di 
Eco-news per non aver potuto rispondere per tempo alla mail, 
quando è stata contattata per l’intervista. Spiazzante. 

Scusi l’ardire, ma il suo è quantomeno un comportamento 
eccentrico…
Vuole dire se sono un po’ matta? I cosiddetti borghesi mi defi-
niscono strana, in effetti. Forse sarà perché, pur potendo, non 
giro in Suv, mi vesto sempre un po’ come capita, prendo i mez-
zi pubblici e non ho personale di servizio. Anche i miei figli mi 
rimproverano sempre di non essere la classica mamma alla 
moda. Pazienza, le mie priorità sono altre. Spero che anche 
loro seguano il mio esempio. Intanto due dei miei figli fanno 
volontariato presso il canile comunale di Verona. È un buon 
inizio. 

Lei è stata tra le prime imprenditrici ad applicare politiche 
sostenibili alla propria azienda 
Era inevitabile. Mio padre era consigliere nazionale di Italia 
Nostra e Touring Club, io stessa sono stata in Legambiente 
per dieci anni. La Altana, che occupa tra uffici e fabbriche 
oltre 23.000 mq, è stata progettata nel rispetto dell’ambiente: 

circondata dal verde e con magazzini scavati sotto il livel-
lo del terreno, per un basso impatto sul territorio. Il tetto è 
costruito con la tecnica inglese a “shed”, con vetri apribili 
verso il cielo, affinché luce e aria entrino dall’alto. Abbiamo 
circondato di grandi alberi le nostre fabbriche, perché non 
disturbassero il paesaggio, e all’interno abbiamo arredato i 
nostri uffici con legno, tappeti e testimonianze raccolte da 
diversi luoghi del pianeta. Perciò viviamo e lavoriamo in un 
luogo che assomiglia più ad una casa che ad un’azienda: non 
ci piacciono gli uffici normali, che spesso trasmettono fred-
dezza. Infatti, all’interno ci sono dei locali adibiti alla lettura 
dei quotidiani e delle tv per i telegiornali. Tutto è a misura 
di persona. Nei dintorni dell’azienda, invece, abbiamo fatto 
piantare altri alberi e fatto costruire parchi pubblici attorno 
alle scuole. 

Ma il suo impegno per l’ambiente non si è limitato ad Altana
Ritengo vergognoso creare del profitto e tenerselo per sé. 
Per me i soldi devono servire per la collettività. Una volta 
che io ho tutto quello che mi serve per vivere dignitosamen-
te, per mantenere la mia famiglia, che senso avrebbe accu-
mulare? Preferisco comprare degli immobili e utilizzarli per 
scopi sociali o per preservare l’ambiente. Ma non amo par-
larne, anzi, ne ho pudore. Non voglio questa pubblicità per 
me, preferisco fare nell’ombra. Comunque appena ho potuto 
mi sono trasferita a Verona. Nei dintorni c’era una vecchia 
costruzione grandissima con un parco di tredici ettari, Villa 
Buri. L’ho acquistata e, in seguito, affidata, con comodato 
d’uso, a dodici associazioni no-profit, tra cui Legambiente. In 
questa struttura, aperta al pubblico, c’è una casa famiglia per 
ragazzi in difficoltà, un asilo sperimentale, un doposcuola per 
bimbi con disagi vari e abbiamo adibito un’ampia area verde 

Un esterno dell’Altana dedicato al relax
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Lei ha indubbiamente un grande cuore. è una mosca bian-
ca nel suo ambito o ce ne sono altri che, come lei, si dedi-
cano anche al prossimo?
No, ce ne sono eccome. Solo che non si fanno pubblicità. Pos-
so fare l’esempio, tra gli altri, di Sandro Veronesi, creatore di 
Calzedonia, con cui ho già condiviso il finanziamento di progetti 
benefici. Veronesi 1999 ha costituito a Verona la fondazione 
San Zeno, che finanzia progetti sociali in Italia e nei Paesi in 
via di sviluppo, cui destina ogni anno milioni di euro del rica-
vato dalla sua azienda. Io stessa mi sono data uno stipendio 
che è uguale a quello dei miei manager. Il resto va ad opere 
benefiche. Il patrimonio delle mie aziende sarà destinato tutto 
nel sociale.

Cosa bolle nella pentola dell’instancabile Marina Salamon 
nel futuro?
Con Paolo Basilico, presidente e amministratore delegato della 
Kairos che opera nel settore finanziario, stiamo iniziando un 
dialogo su alcuni temi benefici. Tra questi c’è la realizzazione di 
una scuola di formazione professionale destinata ai ragazzi con 
difficoltà familiari o di inserimento nel lavoro. Vogliamo creare 
figure professionali nei settori enogastronomico, tessile, alber-
ghiero, artigiano. Magari questi giovani avrebbero anche voglia 
di accedere a queste professioni, che sono molto richieste, ma 
non trovano le sedi giuste. Noi vogliamo offrire delle opportuni-
tà concrete. Sempre nell’ambito sociale sto acquistando degli 
immobili nel Veronese, localizzati accanto agli ospedali, dove 
i genitori dei bimbi ricoverati potranno soggiornare. La gestio-
ne sarà affidata a società no profit e il tutto sarà a titolo quasi 
gratuito. 

na che quest’area diventasse riserva naturale, vietata alla cac-
cia. Tutti possono circolare nel parco, a piedi o in bici. Questa 
casa è a disposizione dei miei dipendenti, se vogliono trascor-
rere qualche giorno di vacanza: basta che si mettano d’accordo 
tra loro. Preferisco che venga vissuta, che sia viva, piuttosto che 
resti chiusa. Del resto io non posso trascorrervi molto tempo.

Lei è anche proprietaria, assieme ai Marcegaglia, di “Aren-
di” società che produce pannelli fotovoltaici. Come vede lo 
sviluppo del settore, alla luce delle nuove normative che 
stanno per entrare in vigore?
La situazione attualmente è ferma. Si sa solamente che chi 
ha ottenuto i permessi per installare impianti fotovoltaici entro 
il 2010 è a posto. I prossimi chissà se potranno accedere ai 
fondi stanziati dallo Stato. È vero che il governo ha voluto dare 
un freno agli speculatori che hanno ottenuto i finanziamenti per 
realizzare impianti fotovoltaici e invece si sono intascati i soldi, 
e ritengo giusto vigilare. Ma i controlli si fanno a monte. Ho 
visto lo splendido lavoro fatto in Puglia, dove sono sorte azien-
de produttrici di pannelli solari e adesso rischiano di chiudere. 
Il ministro dell’Ambiente, Stefania Prestigiacomo, sta facendo 
molto per risolvere la situazione e il suo è davvero un lavoro 
complesso, che deve tener conto di molti equilibri. Lei è una 
persona davvero competente nel suo settore ed è affiancata 
anche da Corrado Clini, direttore generale del Ministero, gran-
de professionista che ha sempre lavorato nel campo ambien-
tale e ne conosce le problematiche. Il fatto è che l’ambientali-
smo va ripensato. Guardiamo i paesi del Nord Europa, come 
l’Inghilterra o la Germania. Lì pensano meno alle contrapposi-
zioni politiche e hanno tutti una visione comune sull’ambiente. 
Noi dobbiamo conciliare l’equilibrio tra lo splendido territorio 
che abbiamo e la sua gestione.

alla coltivazione di un orto di cui si occupano alcuni pensio-
nati del luogo. è uno spazio sociale, dove gioventù e maturità 
si incontrano e si arricchiscono reciprocamente. 

Ma dove trova le energie per tutto questo? 
Va mai in vacanza?
Bé, non è facile lo ammetto. Ho tanti bravi collaboratori che mi 
stanno sempre addosso: vincono quelli che mi tampinano di più! 
In vacanza ci vado, ma sempre per lavoro. Possiedo una sola 
casa di proprietà per le ferie, dove mi ritaglio dei weekend ed 
è in provincia di Siena. Intorno alla villa, molto grande, c’erano 
centinaia di ettari di bosco con flora e fauna magnifici. D’intesa 
con i miei vicini, abbiamo chiesto e ottenuto alla Regione Tosca-

Veduta del bosco che circonda l’azienda

Ingresso dell’’Altana
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un settore, quale quello del trattamento dei rifiuti, in partico-

lare urbani, che attualmente riscontra ancora gravi e diffuse 

lacune operative, soprattutto per la carenza delle necessa-

rie capacità impiantistiche di trattamento, come evidenziato 

anche dal rapporto “Gli impianti per il trattamento dei rifiuti 

in Italia” (Assoambiente, 2009) che ha fornito un primo com-

pleto censimento degli impianti di trattamento di rifiuti esi-

stenti in Italia”. Questo deficit impiantistico nasce non solo 

per la difficoltà di accettazione degli stessi da parte della 

popolazione, ma anche per i tempi e le difformità delle pro-

cedure e dei contenuti dei provvedimenti di autorizzazione 

da Regione a Regione (e da Provincia a Provincia) elementi 

che, direttamente e indirettamente, incidono sulla corretta 

e sostenibile gestione dei rifiuti. È necessario quindi, come 

avviene per altri servizi e per altri settori industriali, una 

programmazione territoriale per i rifiuti urbani, e realizzare 

un sistema impiantistico integrato, in grado di far fronte alle 

esigenze di gestione dei rifiuti prodotti in Italia.

A tal fine, oltre ad una omogenea applicazione della norma 

a livello nazionale per gli aspetti ambientali e per quelli di 

mercato, la condizione prima per uno sviluppo del settore, 

in linea con i criteri europei, è rappresentata dal disporre di 

un quadro normativo stabile che rappresenti un riferimen-

to concreto e attuabile dal punto di vista gestionale e, per 

quanto riguarda il riciclo, dalla necessità di assicurare una 

condizione o regolazione (quando necessario) del mercato 

che favorisca lo sbocco dei materiali riciclati e lo sviluppo di 

processi tecnologici in modo da non mancare il raggiungi-

mento degli obiettivi di riciclaggio fissati in ambito europeo 

e nazionale. 

*Vice Segreteraio Fise Assoambiente

di Elisabetta Perrotta*

verso un sistema virtuoso 
e sostenibile di gestione dei rifiuti

l
a gestione dei rifiuti continua a rappresentare 

una delle maggiori sfide non solo per il nostro 

Paese, ma anche a livello europeo: la necessità 

di preservare le risorse naturali e di ridurre la 

dipendenza dai combustibili tradizionali per la produzione 

di energia stanno guidando la definizione di politiche che 

puntano sempre più alla valorizzazione dei rifiuti, soprattutto 

quale risorsa per i settori industriali interessati.

Con il recepimento della direttiva europea 2008/98/Ce e 

le conseguenti modifiche apportate al Decreto Legislativo 

152/06, si introduce infatti anche il principio della sosteni-

bilità nella gestione dei rifiuti da realizzarsi secondo criteri 

di efficacia, efficienza, economicità, trasparenza, fattibilità 

tecnica ed economica, elementi che rimandano ad un ap-

proccio molto realista nella ricerca delle soluzioni e delle 

alternative da proporre, lontano da falsi idealismi ed illusio-

ni, al fine di non essere promotori di futuri irrealizzabili o di 

nuove emergenze, stante le già critiche situazioni presenti. 

Le imprese stanno già rispondendo a questo nuovo approc-

cio con una revisione anche dei propri sistemi gestionali e 

una sempre maggiore adesione ai sistemi di certificazioni 

ambientali (Iso 14000 e Emas), ma ciò non risolve i proble-

mi aperti connessi all’esigenza di una efficace ed adeguata 

pianificazione e realizzazione dell’impiantistica necessaria 

per il trattamento della parte non recuperabile dei rifiuti, in 

particolare quelli urbani.

Infatti il problema principale, dopo la prevenzione, rimane 

quello del recupero e dello smaltimento quindi di un sistema 

integrato di gestione degli stessi che non può continuare 

a basarsi, come avviene ancora oggi, sulle discariche, né 

tantomeno pensare che tutto sia esclusivamente riciclabile. 

È necessario creare le condizioni per l’industrializzazione di 
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“il london leaders programme 
è stato lanciato 
per la prima volta nel 2007” 
spiega John Plowan, 
presidente 
della london Sustainable 
development Commission 
“per ottenere quel tipo 
di cambiamenti che la città 
di londra necessita 
per risolvere 
i suoi problemi maggiori 
di vivibilità”

S
viluppare in modo sostenibile fondamental-

mente significa vivere in modo da non dan-

neggiare il mondo che ci circonda e soprattut-

to non lasciare danni ulteriori alle generazioni 

che ci seguiranno. 

A Londra il comune stesso ha istituito da diversi anni una Com-

missione per lo sviluppo sostenibile della città e questo organi-

smo coinvolge i cittadini stessi. Sì, perché il pensiero portante 

è quello che spesso le istituzioni pubbliche non bastano per 

raggiungere gli obiettivi fissati e l’intervento dei cittadini stessi 

può rilevarsi una marcia in più. Una leadership forte che va dai 

membri della Commissione a semplici cittadini che lavorano in-

sieme dotati delle competenze giuste per mettersi in azione e 

apportare cambiamenti sostenibili alla vita che conducono loro e 

le loro comunità locali. 

Questo porta a dei cambiamenti positivi per la città e soprattutto 

per chi la vive.

Ecco spiegato in poche righe l’obiettivo del Comune di Londra, 

quando hanno deciso di istituire i “London Leaders”: con que-

sto nome un po’ buffo si identificano ormai da quattro anni quei 

cittadini che si offrono volontari per guidare piccole iniziative 

cittadine volte a migliorare la vita in città da un punto di vista 

ambientalista e quindi di fatto per uno sviluppo sostenibile.

“Il London Leaders programme” è stato lanciato per la prima 

volta nel 2007” spiega John Plowan, presidente della London 

Sustainable Development Commission “per ottenere quel tipo di 

cambiamenti che la città di Londra necessita per risolvere i suoi 

problemi maggiori di vivibilità. Da poco siamo entrati nel nostro 

quarto anno consecutivo di London Leaders e ci auspichiamo 

che anche quest’anno verremo tutti motivati ad azionarci e mi-

gliorare i nostri quartieri, i nostri posti di lavoro e le nostre case. 

Vorremo vedere come i benefici della leadership sulla sosteni-

1111

di Elisa Peduto

london leaders: 
cittadini ambasciatori
dell’ambiente

bilità penetrino in tutti i settori, in tutte le comunità fino a dentro 

le nostre abitazioni”.

Una città mondiale come Londra che da secoli si distingue per 

quantità, qualità e diversità dei suoi abitanti, delle sue imprese, 

infrastrutture e risorse naturali, è anche però una città alla quale 

si associano da sempre divisioni sociali, inquinamento e oggi un 

sempre maggiore spreco di risorse. 

Ecco che la visione del Comune di Londra è quella di un fu-

turo dove tutti i londinesi e i suoi visitatori possano provare al 

meglio una sensazione di benessere fisico, emozionale, intel-

lettuale e spirituale. Si ragiona quindi per uno sviluppo a lungo 

termine, capace di coinvolgere le generazioni future e i loro 

bisogni. 

Ecco che tutti quanti devono giocare un ruolo attivo per il rag-

giungimento di questa visione. Ogni passo sarà supportato da 

chiari obbiettivi e target e sostenuto dall’imparare dai successi 

ottenuti. 

Lo scorso 24 Marzo sono stati nominati i 15 ambasciatori per 

l’anno 2011 e così, giunti al quarto anno di fila, il numero di Lon-

don Leaders sale a più di 40. 

Maria Adebowale è una di loro. È direttore di Capacity Global 

e come ambasciatrice 2011 vuole portare Londra a divenire 

un esempio vivente di eguaglianza ambientale. Nella ferma 

convinzione che lo sviluppo sostenibile sia la ricetta per una 

rivoluzione calma capace di creare un mondo migliore, il suo 

progetto è un’accademia - una serie di corsi, seminari e attività 

volte a conferire potere a gruppi sotto-rappresentati del settore 

ambientale.

Come Maria, ognuno dei partecipanti è spinto da una propria 

motivazione personale e parte con un preciso obiettivo da rea-

lizzare durante il mandato da “London Leader”.

Negli anni passati sono stati lanciati eventi come premi per au-

mentare la sostenibilità nella moda, è stato pubblicato un libro 

di cucina bilingue di ricette salutari bengalesi e sono aumentati i 

giardini sui terrazzi della città. 

Ogni Leader riceve il supporto da parte della Commissione per 

le iniziative che propone. L’obiettivo di quest’anno? Il presidente 

John Plowan lo definisce così: “Negli ultimi quattro anni i nostri 

ambasciatori hanno contribuito con progetti innovativi e creativi, 

che sicuramente hanno migliorato la vita di alcuni quartieri in 

città. 

Quest’anno vogliamo aiutare ad ampliare il settore del volon-

tariato portandolo a una definizione più vasta dove le imprese 

e le comunità lavorino insieme su progetti con benefici a lungo 

termine”. 
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boca nasce a Sansepol-

cro nel 1978 e prende 

nome dalla località dove 

ha sede sulle colline 

della Valtiberina Tosca-

na, zona immersa nel verde dell’Appennino 

tosco-emiliano e votata già dal 1200 alla 

produzione di piante officinali. Secondo l’eti-

mologia il termine Aboca deriva da Came-

pizio: pianta medicinale largamente usata 

in antichità e che in dialetto toscano veniva 

chiamata “Abiga”.

L’azienda nasce da una intuizione del suo 

fondatore e attuale presidente Valentino 

Mercati: applicare alla tradizione e all’uso 

delle piante medicinali a scopi salutistici, la 

ricerca e la tecnologia dell’industria moderna, 

nel rispetto della Natura. La terra dove Aboca 

sorge fu vista dal suo fondatore come luogo 

da cui partire per esplorare nuovi confini nel 

rapporto tra l’uomo e la natura e allo stesso 

tempo come luogo da preservare e difende-

re dalla distruzione dell’ambiente che negli 

anni ’70 avanzava irrimediabilmente in tutto il 

mondo, nel segno di un progresso fittizio e di 

corto respiro. É da questa base che Aboca ha 

iniziato un percorso che si pone come princi-

pale obiettivo la conoscenza della comples-

sità della natura. Una conoscenza finalizzata 

a portare vantaggi reciproci nella relazione 

uomo – natura e alla divulgazione di una cul-

tura basata sulla convinzione che la salute dell’uomo non può pre-

scindere dal rispetto e dalla conservazione delle risorse naturali, 

condicio sine qua non per la stessa sopravvivenza della specie 

umana. Oggi Aboca è leader nel mercato italiano degli integratori 

alimentari e dispositivi medici a base di erbe, con un’ampia offer-

ta di prodotti naturali in grado di rispondere a tutte le più comuni 

esigenze di salute.

L’azienda, dislocata su due siti produttivi, coltiva direttamente più 

di 700 ettari certificati biologici per la produzione di prodotto fresco 

che poi trasforma in prodotto finito nei suoi stabilimenti.

In oltre 30 anni Aboca non ha mai perso di vista il suo obiettivo 

principale: portare al consumatore moderno prodotti erboristici 

e prodotti cosmetici derivati da piante medicinali, come ulterio-

aboca: produrre salute 
nel rispetto della natura

oggi aboca è leader nel mercato italiano 
degli integratori alimentari 
e dispositivi medici a base di erbe, 
con un’ampia offerta di prodotti naturali

re strumento per la salute e il benessere 

dell’uomo.

Per fare questo era necessario però risolve-

re alcune importanti problematiche fino ad 

allora mai affrontate in modo serio: l’otteni-

mento di materie prime prive di inquinanti, 

standardizzate e di elevata qualità, la cono-

scenza fitochimica delle stesse, la verifica 

delle informazioni provenienti dall’uso tradizionale, l’ottenimento 

di derivati concentrati per realizzare forme di assunzione moder-

ne come gocce e capsule. La risposta era la “verticalizzazione 

produttiva” con la messa a punto di processi agronomici e di tra-

sformazione che rispondessero a questi canoni, anche attraverso 

la collaborazione con le strutture di ricerca universitarie. In campo 

agricolo iniziarono sperimentazioni attraverso il sistema di produ-

zione biologico, che permetteva di ottenere materie prime senza 

l’utilizzo di sostanze chimiche e basando la coltivazione sulla se-

lezione di varietà ad alto contenuto in principi attivi. 

Ma perché il cerchio si chiudesse correttamente e al consumatore 

arrivasse il giusto messaggio era necessario sviluppare una rete 

commerciale che rispecchiasse i valori fondanti. Per questo Abo-

ca ha deciso di distribuire solo ed esclusivamente attraverso canali 

professionali, come Farmacie, Parafarmacie ed Erboristerie, contri-

buendo così attivamente alla diffusione di un utilizzo razionale dei 

prodotti salutistici, guidato dal consiglio di professionisti della salute.

Aboca crede da sempre che la protezione e il miglioramento 

dell’ambiente siano una componente inscindibile del futuro e del-

la competitività dei suoi prodotti e quindi si impegna in maniera 

costante a svolgere un ruolo attivo nella promozione di tutte le 

attività che possono avere influenza positiva sull’impatto che la 

stessa azienda può generare sull’ambiente circostante. È proprio 

per questi motivi che ha deciso spontaneamente e coscientemen-

te di istituire un Sistema di Gestione Ambientale conforme alle 

norme ISO presso i siti produttivi per quanto riguarda le attività di 

trasformazione e di produzione.

L’interesse per l’ecologia si riflette anche nella politica che l’azien-

da attua nei materiali di confezionamento, dal packaging agli im-

ballaggi. Infatti, i materiali utilizzati sono quelli “nobili”, cioè facil-

mente riciclabili come vetro e cartone. 

C a s i 	 d ’ e c c e l l e n z a

Valentino Mercati, fondatore e presidente di Aboca

Aboca, alcune immagini di azienda e laboratorio
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di Luigi Famiglietti e Michele Genua* 

F
rigento sorge sullo spartiacque tra le valli 

dell’Ufita e del Fredane, in Irpinia, a 911 metri 

sul livello del mare. È centro di notevole inte-

resse storico, archeologico, artistico e paesag-

gistico. Le tante testimonianze romane attesta-

no un glorioso passato. È un piccolo comune di 4000 abitanti e 

fa parte della rete della “Piccola Grande Italia” di Legambiente e 

l’8 maggio prossimo, per la festa dei piccoli comuni “voler bene 

all’Italia”, Frigento sarò teatro di mercatini tipici, eventi e incontri.

Siamo diventati amministratori del comune di Frigento nel 2006, in 

pieno stato di emergenza-rifiuti in Campania, condizione che com-

porta, oltre agli alti costi di gestione, anche una grave situazione 

di rischio relativamente all’igiene urbana e alla sanità pubblica. Ci 

siamo dati come priorità del nostro agire uno sviluppo sostenibile 

del territorio e, non contenti del piano di raccolta dei rifiuti che ci 

proponeva il nostro Consorzio di smaltimento, a nostre spese ci 

siamo affidati ad una società privata per attivare, attraverso una 

adeguata pianificazione, un servizio di raccolta porta a porta di 

ogni tipologia di rifiuto. Con l’implementazione di tale piano nel 

2007, nell’arco di due anni siamo passati da una percentuale del 

12% di raccolta differenziata ad un lusinghiero 70% grazie alla col-

laborazione dei nostri concittadini. Questo importante traguardo ci 

ha consentito di ottenere il premio 

“Vassallo”, istituito da Anci Giovane 

per valorizzare le buone pratiche 

portate avanti dai giovani ammini-

stratori italiani. I materiali raccolti 

vanno presso le piattaforme Conai 

e quindi tutti integralmente ricicla-

ti, la tassa per i cittadini è rimasta 

invariata, perché i costi più alti del 

servizio porta a porta sono stati 

compensati dalla netta riduzione 

delle spese dovute al conferimen-

to dei rifiuti in discarica e potrebbe 

essere ridotta se non ci fossero le 

inefficienti strutture create dai vari 

commissariati prima e successiva-

è un piccolo borgo 
di 4.000 abitanti 
e fa parte della rete 
della “Piccola Grande italia” 
di legambiente 
e l’8 maggio prossimo, 
per la festa dei piccoli comuni 
“voler bene all’italia”, 
Frigento sarà teatro 
di mercatini tipici, eventi 
e incontri

al Comune di Frigento, 
il premio anci Giovane 
per l’impegno ambientale

La nostra politica di attuazione della sostenibilità ambientale e 

sociale sul territorio ha fatto si che l’Anci ci individuasse come 

ente pilota per la sperimentazione dell’autoproduzione di ener-

gia elettrica per autoconsumo.

Il progetto, presentato sabato 2 aprile e realizzato in collabora-

zione con “Aria”, Incubatore d’impresa del Politecnico di Torino, 

è partito con la costituzione del consorzio energetico “Soci del 

Sole”, Onlus tra comune di Frigento e BVF Piemonte srl E.sc.o. 

Il consorzio, senza scopo di lucro, opererà come impresa socia-

le per attività di pubblica utilità, in questo caso autoproduzione e 

autoconsumo di energia elettrica per la pubblica illuminazione, 

mediante la realizzazione di campi fotovoltaici

La valenza sarà duplice: economica perché il comune riuscirà 

nel breve periodo ad azzerare il costo per la pubblica illumi-

nazione, sociale perché il Consorzio si prenderà carico del 

costo delle bollette per le famiglie indigenti. Un altro obiettivo 

importante centrato dalla nostra amministrazione è stato l’ab-

battimento del digital-divide: abbiamo realizzato una rete wire-

less comunale che ci ha consentito di ottenere il collegamento 

veloce ad internet e di essere collegati in tempo reale con il 

mondo intero.  

*Sindaco di Frigento; Vicesindaco

Sito del comune: www.frigento.av.it

il Monte Frigento
Luigi Famiglietti

mente dalla provincializzazione. Quando, periodicamente, scatta 

l’emergenza rifiuti in Campania per la chiusura degli impianti e/o 

delle discariche, con questo sistema non subiamo alcun disser-

vizio e non ci sono più rischi per l’igiene e la sanità pubblica e 

l’ambiente non ne soffre. Si può notare, quindi, che anche in Cam-

pania quando le amministrazioni lavorano bene, in armonia con 

i cittadini e con l’ambiente, i risultati si vedono; ciò a discapito di 

quanti dipingono i nostri conterranei come persone antropologica-

mente incapaci di organizzarsi e di disciplinarsi. 
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a cura dell’Ufficio stampa Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare

Stefania Prestigiacomo - Ministro dell’Ambiente

G
ià si è avuto modo di affrontare su que-
ste pagine le dinamiche relative alla gre-
en economy, a quell’analisi econometrica 
che considera i danni prodotti all’ambiente 
oltre che l’aumento del Pil. Analisi, cioè, 
che riguarda tutti gli aspetti economici, le-

gislativi, tecnologici e di educazione in grado di far decrescere i 
consumi energetici, di limitare al massimo l’impoverimento delle 
risorse naturali, di ridurre i gas serra e l’inquinamento.
Anche le attività economiche finalizzate al turismo responsabile 
o consapevole, così importante per il nostro Paese, vista in tal 
senso la sua storia di offerta su base nazionale ed internazio-
nale, hanno l’obiettivo di tutelare gli ecosistemi e la biodiversità 
organizzando al contempo strutture ricettive che minimizzino 
l’impatto ambientale. 
Basti pensare alle numerose aree protette e zone di salvaguardia 
ambientale: “Le aree marine protette rappresentano e devono 
rappresentare sempre di più una risorsa a 360 gradi per il nostro 
Paese – aveva dichiarato il Ministro Stefania Prestigiacomo nel 
corso di un convegno sul turismo nautico– una risorsa ambien-
tale, economica, turistica. Sono infatti la massima espressione 
della protezione del mare e possono anche essere un interes-
sante modello di sviluppo sostenibile, realizzabile mediante la 
valorizzazione delle peculiarità del territorio ed il potenziamento 
di un turismo qualificato e attento al rispetto dell’ecosistema. Nel 
rispetto delle norme vigenti ci può e ci deve essere uno sviluppo 
amico dell’ambiente”.
Turismo rispettoso dell’ecosistema quindi, turismo responsabile: 
un modo di viaggiare in cui la prima coordinata sia la consape-
volezza di sé, degli altri e dell’ambiente, in cui i comportamenti 
siano, appunto, responsabili e incentrati sul rispetto. 
Il viaggiatore responsabile è colui che tutela l’ambiente, il ter-
ritorio e il paesaggio e percepisce questo approccio come un 
fondamento per mantenere e migliorare la qualità del soggiorno 
nelle destinazioni che visita.

Questo tipo di responsabilità nel viaggio nasce nel mondo sul fi-
nire degli anni sessanta, con la presa di coscienza che il turismo 
può essere fonte di inquinamento. 
In Europa l’attenzione a questi temi prende il via negli anni no-
vanta, con le prime decisioni politiche volte a garantire il rispetto 
dell’ambiente da parte dell’industria del turismo. 

A partire da allora l’Unione Europea ha evidenziato i rischi al 
riguardo:

• urbanizzazione permanente delle aree naturali con gravi alte-
razioni della situazione preesistente;

• crescita della produzione di rifiuti;
• aumento delle emissioni inquinanti in atmosfera derivanti 

dall’utilizzo di un maggior numero di autovetture e mezzi per il 
trasporto delle merci;

• inquinamento delle acque di scolo causato dal superaffolla-
mento;

• eccessivo consumo di risorse naturali:
• maggiori consumi energetici;
• utilizzo di strutture ricettive non adeguate.

Tutto ciò ha prodotto e continua a produrre gravi ripercussioni 
sugli equilibri ambientali delle località, aumentando a dismisura 
i difetti nella qualità dell’aria, nella qualità delle acque di balne-
azione e ingigantendo i problemi legati alla gestione dei rifiuti.
Problemi, politiche e comportamenti che devono trovare al più 
presto soluzioni efficaci e durature che impiantino radici nella 
coscienza di tutti: e allora ben vengano anche le guide al tu-
rismo ragionato che in questo periodo si affacciano in libreria 
o gli opuscoli (spesso realizzati con il supporto del Ministero) 
che vengono sempre più spesso distribuiti gratuitamente nelle 
scuole o a margine di manifestazioni legate all’ambiente ed alla 
sua protezione. 

contributi di Stephan Gasser

viaggiatori responsabili 
per il rilancio della green economy
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SEcoNdA GioRNAtA NAzioNALE dELLA BicicLEttA 
8 MAGGio 2011

Anche per il 2011, il Ministero dell’Ambiente dedicherà la seconda domenica di maggio alla bicicletta. 

L’8 maggio, infatti, in collaborazione con l’Anci e la Federazione ciclistica italiana si svolgerà la seconda edizione della Giornata Nazionale 

della Bicicletta, un’occasione di festa e di partecipazione popolare ma anche un modo per sottolineare come una mobilità alternativa ed 

ecocompatibile può essere effettivamente realizzabile.

Info: www.giornatadellabicicletta.minambiente.it
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di Marco Restelli*

il turismo naturalista 
è in crescita 
perché i viaggiatori 
si stanno accorgendo 
che in ogni regione, 
non lontano 
da una meta d’arte, 
c’è una riserva naturale 
che vale la pena visitare

Cina, la grande muraglia

India, santuario

Parco Nazionale che prende il nome dall’antica città di Jiang Jia Jie (o Zhangjiajie) nel nord della provincia dell’Hunan

industria del turismo 
sostenibile in asia: 
un trend in crescita

Q
ual è la più grande 
industria del nostro 
pianeta? Il Turismo. 
Con 260 milioni di 
addetti ai lavori nel 
mondo genera il 

10,7% del prodotto lordo mondiale ed è 
anche l’industria che sta crescendo più ra-
pidamente, sull’onda della globalizzazione. 
La coscienza ecologica che pur tra mille 
difficoltà si va diffondendo in tutto il pia-
neta non poteva non coinvolgere anche 
l’industria del turismo, che - sia pure in 
modo parziale e non in tutti i luoghi - sta 
“cambiando pelle”. Sta cioè facendo i con-
ti con l’impatto ambientale prodotto dallo 
spostamento di grandi masse di persone, 
un fenomeno che da una parte produce 
guadagni ma dall’altra è così impattante da 
rischiare lo snaturamento dei luoghi turisti-
ci e quindi, in prospettiva, un calo di attrat-
tività dei luoghi stessi, con il conseguente calo di quei guadagni.
Da qui la crescente diffusione, in quest’ultimo decennio, del 
concetto di “turismo sostenibile”. Un nuovo modello che spesso 
viene confuso con l’ecoturismo, che è solo un sottoinsieme del 
primo in quanto punta specificamente alla fruizione turistica de-
gli ambienti naturali.
Il turismo sostenibile è invece un modello più ampio, che com-
prende l’ecoturismo ma va oltre. 
È un modello di sviluppo responsabile, ecologicamente consa-
pevole e lungimirante sul piano economico, perché sceglie di 
produrre ricchezza secondo quattro criteri: 
1) apprezzamento e tutela delle risorse naturali e della biodiver-

sità del luogo visitato; 
2) valorizzazione del patrimonio artistico e culturale del luogo; 
3) rispetto per le identità e le tradizioni locali; 
4) coinvolgimento delle popolazioni locali, che non devono ve-

nire escluse dai processi decisionali né dalla produzione di 
reddito. 

Alla luce di ciò, consideriamo il continente in cui l’industria del 
turismo sta conoscendo lo sviluppo più rapido: l’Asia. Facciamo 
dunque un paragone fra i due giganti asiatici, la Cina e l’India.
La Cina sta vivendo una crescita tumultuosa anche in campo 
turistico. Secondo l’Organizzazione mondiale del turismo, nel 
2010 la Repubblica Popolare ha scavalcato anche la Spagna 

e occupa ormai il terzo posto nella classifica delle maggiori de-
stinazioni turistiche del pianeta, con 56 milioni annui di visitato-
ri stranieri, il 10% in più dell’anno precedente. Guardiamo ora 
i dati del flusso bidirezionale fra Italia e Cina: nel 2010 sono 
stati quasi un milione i cinesi che hanno visitato l’Italia, e circa 
240mila gli italiani che hanno visitato la Cina (con una crescita 
del 20% rispetto all’anno prima). Eppure la Cina è ancora molto 
arretrata nel campo del turismo sostenibile, con poche aree at-
trezzate per l’ecoturismo e poche strutture alberghiere a basso 
impatto ambientale.
Diverso invece il caso dell’India, che nel 2010 è stata visitata da 
70mila italiani. Accanto alle mete tradizionali - come le città d’ar-
te o i centri spirituali - in India stanno acquistando importanza le 
mete ecoturistiche: ci sono ben 250 aree protette, sommando i 
Parchi Nazionali e le Riserve regionali che gli indiani chiamano 
Wildlife Sanctuaries. Il turismo naturalista è in crescita perché i 
viaggiatori si stanno accorgendo che in ogni regione, non lon-
tano da una meta d’arte, c’è una riserva naturale che vale la 
pena visitare. E anche il modo di risiedere sta cambiando: ac-
canto alle strutture alberghiere in stile “globalizzato” e spesso 
anonimo (così frequenti in Cina) in India vanno moltiplicandosi 
gli eco-lodge, strutture raffinate, ricche di legami con la cultura 
del territorio, e a basso o nullo impatto ambientale. 
È il caso del Banjaar Tola Tented Camp, un eco-lodge che sorge 

al confine di uno dei più bei parchi 
naturali dell’India centrale, il Kanha 
National Park nello Stato del Madh-
ya Pradesh, dove i turisti vengono 
per vivere l’esperienza del safari 
fotografico fra tigri, giaguari e rare 
specie di uccelli. «Il nostro lodge, 
che sorge al confine della foresta, è 
un modello di eco-sostenibilità», mi 
spiega Harpreet Singh Gill, un sikh 
che è il general manager del lodge. 
«Per realizzarlo, nel 2008, non ab-
biamo tagliato neanche un albero e 
non abbiamo cementificato: abbia-
mo scelto di fare un grande campo 
tendato, pur con tutti i comfort. Col-

tiviamo qui tutto quello che mangiamo, non inquiniamo il parco, 
tutti i rifiuti vanno in raccolta differenziata, non disturbiamo in 
alcun modo gli animali della foresta (non produciamo nemme-
no inquinamento luminoso), e quanto al riscaldamento per la 
stagione fredda…è prodotto da pannelli solari che riscaldano 
l’acqua e questa circola sotto il parquet di legno delle tende 
mantenendole calde». Bene, dico fra me. Ma poiché il modello 
del turismo sostenibile contempla anche il rispetto e la valoriz-
zazione delle culture locali, chiedo a Singh Gill che rapporto ha 
il suo lodge con la popolazione, che in questa regione è co-
stituita in grande maggioranza da tribali. «La gente del luogo 
ha prodotto gran parte degli oggetti che sono in questo lodge, 
comprese tutte le sculture tribali che lo arredano», dice. «Inoltre 
partecipiamo a numerosi progetti di sostegno della popolazione, 
dallo sviluppo dell’artigianato tradizionale all’allevamento delle 
api per la produzione del miele che i nostri clienti consumano a 
colazione. Senza contare che il personale del lodge è costituito 
in buona parte da tribali».
L’esempio del Banjaar Tola non è isolato, in India. Si tratta di 
una tendenza che – lentamente ma progressivamente – va af-
fermandosi. E se la via del turismo sostenibile è ancora lunga 
(in Asia come altrove) si può dire che l’India sia sulla buona 
strada. 

*Giornalista e Orientalista
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l
a Camera di Commercio Italiana per il Regno 
Unito è lieta di annunciare i numeri record della 
presenza italiana alla settima edizione di Ecobuild 
che si è tenuta dall’1 al 3 marzo scorso presso il 
centro espositivo Excel di Londra. 

Il Padiglione Italiano nel suo complesso è stato l’area internazio-
nale più grande presente alla fiera, con più di 1300 metri quadri 
di area espositiva: gli espositori italiani presenti sono stati più 
di 100, rispetto ai sedici della scorsa edizione. Tra questi pre-
sente, come rivista partner, Eco-news. Questo risultato riflette 
sicuramente la maggiore attenzione generale ai temi delle ener-
gie rinnovabili, del design ecosostenibile e della bioedilizia e la 
capacità del Made in Italy di competere a livello internazionale.
I settori più rappresentati nel Padiglione Italiano sono stati quello 
dei complementi e materiali da costruzione (37,8%), delle ener-
gie rinnovabili (21.6%) e dell’Interior Design (8,1%). Rispetto 
alla scorsa edizione il settore maggiormente in crescita è quello 
delle energie rinnovabili dovuto principalmente all’avvio in Inghil-
terra del Conto Energia, un sistema di incentivazione giovane e 
ricco che ha attratto diversi investimenti dall’estero.
Il successo delle aziende italiane è sottolineato dal loro entu-
siasmo nei confronti della fiera, quasi l’80% dei partecipanti è 
soddisfatto: il 50% dei partecipanti è riuscito creare tra i dieci e 
cinquanta nuovi contatti e il 42% è riuscito a instaurare più di 50 
nuovi contatti.

Il contributo della Camera di Commercio Italiana per il Regno 
Unito è stato di fondamentale importanza per il successo e i 
risultati ottenuti, soprattutto per I servizi di assistenza pre fiera e 
durante la fiera: circa l’80% dei partecipanti risulta essere sod-
disfatto soprattutto per quanto riguarda l’assistenza nella fase 
di allestimento.
La principale attrazione del Padiglione Italiano è stata water 
nest, un progetto innovativo che riproponeva un involucro abita-
tivo ecosostenibile costruito con materiali rispettosi dell’ambien-
te. La filosofia alla base di water nest era ispirata alla difesa 
della qualità della vita, la protezione della salute e il benessere 
pubblico. L’elemento principale dell’allestimento era l’acqua vi-
sta come material in movimento completamente immersa in un 
ambiente di luci rosse (che rappresentavano la fonte originaria 
di vita), il verde dei giardini verticali e musica.
Il numero di persone che complessivamente ha visitato la water 
è stato notevole, si sono registrate più di 2600 presenze in soli 
tre giorni di fiera. La nazionalità dei visitatori era principalmente 
europea e tra questi 84,5% proveniva dal nord Europa. Impor-
tante è stata anche la presenza di Italiani che risultano essere il 
12,4% del totale.
Anche la qualità dei visitatori è stata rilevante, la maggior parte 
erano professionisti ed esperti di settore: architetti, ingegneri e 
tecnici operanti nel settore ambiente ed energia risultano essere 
le categorie più rappresentate. 

record di presenze 
nel Padiglione italiano
di ecobuild a londra

è stata l’area
internazionale più grande 
presente alla fiera.
tra gli espositori
presente come rivista 
partner eco-news

Londra, Eco-news nello stand 
della Camera di Commercio Italiana per il Regno Unito
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Pubblica amministrazione 
e industria sostenibile:
normative e regolamenti

di Maria Giuseppina Drago*

Eco-leggi

i
l concetto di Green Public Procurement (Gpp) – ovvero 
acquisti verdi della Pubblica amministrazione – indica 
la possibilità per la Pa, di riferirsi a criteri ambientali 
in sede di acquisto di beni e servizi. Più diffusamente, 
tale concetto, introdotto già a partire dal 1996, quando 

l’Unione europea incoraggiava il ricorso a tale strumento sia 
nel “Libro Verde sulla politica integrata dei prodotti”, sia nel VI 
Programma d’Azione in campo ambientale, viene definito dal-
la Commissione europea come “l’approccio in base al quale le 
Amministrazioni pubbliche integrano i criteri ambientali nelle 
fasi del processo di acquisto, incoraggiando la diffusione di tec-
nologie ambientali e lo sviluppo di prodotti validi sotto il profilo 
ambientale, attraverso la ricerca e la scelta dei risultati e delle 
soluzioni che hanno il minore impatto possibile sull’ambiente 
lungo l’intero ciclo di vita”. Tuttavia è con la Direttiva 2004/18/Ce 
del 31 marzo 2004, relativa al “Coordinamento delle procedure 
di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture, di servizi e di 
lavori”, che si introduce la possibilità di integrare considerazioni 
ambientali nelle procedure di appalto. L’adozione di una politica 
di Gpp, consente alla Pa, di promuovere comportamenti virtuosi 
legati a modelli di consumo attenti agli sprechi e alla pianifica-
zione degli approvvigionamenti, e di introdurre, o rafforzare qua-
lora già previsti, strumenti per la sostenibilità ambientale negli 
enti locali, quali i processi di Agenda 21 locale, la registrazione 
Emas, eccetera. Si tratta, dunque di uno strumento che è teso 
ad agevolare la scelta su beni, servizi e lavori che presentano 
minor impatto ambientale, e pertanto svolge un ruolo cardine 
nella diffusione di un mercato e una cultura più attenta all’am-
biente. Ne consegue che un’azione sistematica di introduzio-
ne di criteri ambientali nelle forniture pubbliche che persegua 
l’obiettivo di ridurre gli impatti ambientali associati al ciclo di vita 
dei prodotti e di orientare il mercato in senso ambientale, può 
avere una particolare rilevanza nel contribuire ad affrontare di-
versi problemi ambientali. Sotto il profilo legislativo, in Italia, nel 
2008 con Decreto Interministeriale dell’11 aprile, n°135, è stato 
adottato il c.d. Piano d’azione nazionale (Pan) sul Gpp, su invito 
che la Commissione europea - con Comunicazione n°302 – ha 
rivolto a tutti gli Stati membri nel 2003. Il Pan prevede l’adozione 
di misure finalizzate a introdurre esigenze di sostenibilità am-
bientale nelle procedure d’acquisto della Pa. I criteri in base ai 
quali tali misure vengono attuate sono: riduzione dell’uso delle 
risorse naturali; sostituzione delle fonti energetiche non inno-
vabili con fonti rinnovabili; riduzione della produzione di rifiuti; 
riduzione delle emissioni inquinanti; riduzione dei rischi ambien-
tali. Il Pan prevede inoltre che nell’ambito delle proprie attività, 
il comitato di gestione (un organo interministeriale per l’utilizzo 
del Pan Gpp che vede la presenza di funzionari del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei Mini-
steri dello sviluppo economico e dell’economia e finanze, non-
ché di funzionari di enti di ricerca e rappresentanti delle regioni) 
provveda a elaborare criteri minimi ambientali per undici catego-
rie di prodotti, ovvero, arredi, materiali da costruzione, manuten-
zione delle strade, gestione del verde pubblico, illuminazione e 
riscaldamento, elettronica, tessile, cancelleria, ristorazione, ma-
teriali per l’igiene, trasporti. Tali criteri, si possono definire come 
elementi che qualificano una procedura d’appalto, ossia ele-
menti che riportano indicazioni generali volte a indirizzare l’ente 
pubblico a perseguire una razionalizzazione dei consumi e degli 
acquisti. Sono, in sostanza, criteri tecnici connessi alle diverse 
fasi delle procedure di gara d’appalto che contengano oppor-
tune specifiche volte a limitare gli impatti ambientali dei beni, 

che sostiene l’obbligo di sostituzione dei composti chimici peri-
colosi, con alternative più sicure, onde evitare di continuare ad 
accumulare sostanze pericolose per l’uomo e l’ambiente: il Re-
golamento Ce n° 1907/2006 meglio noto come Rearch - acro-
nimo di Registration, Evaluation and Authorization of Chemicals 
-. Si tratta di un sistema di registrazione, valutazione, autoriz-
zazione, restrizione di sostanze chimiche, nato dall’esigenza di 
tutelare la salute dell’uomo e dell’ambiente, ma al tempo stesso 
di migliorare la competitività e capacità di innovazione dell’indu-
stria chimica europea; competitività garantita dal fatto che realiz-
zando prodotti puliti, l’industria chimica acquisterà un vantaggio 
sulla concorrenza. Obiettivo del Rearch, è quello di rendere più 
rigorosa la procedura di autorizzazione delle sostanze chimiche 
imponendo che solo le materie registrate siano prodotte o im-
portate nell’Unione Europea. A tal fine il Regolamento ha istituito 
un’Agenzia europea (Echa) - cui ogni produttore o importatore 
di una determinata sostanza deve inviare un fascicolo di regi-
strazione, accompagnato dall’onere corrispondente alla propria 
categoria - che ha il compito di raccogliere informazioni su tali 
sostanze, analizzarle e individuare le più pericolose. Il manteni-
mento o l’immissione nel mercato di tali sostanze sarà poi sot-
toposto a procedure di autorizzazione o limitazione nell’uso. Si 
tratta, evidentemente, di uno dei migliori lavori del Parlamento 
europeo, avendo tra i tanti, anche il merito di aver raggruppato 
in unicum tutta la legislazione sulle sostanze chimiche, e tuttavia 
ancora lungo appare il cammino che il legislatore comunitario 
deve seguire se si pensa che di oltre l’80% delle sostanze in 
commercio, non si dispone di dati sul loro impatto sia ambienta-
le sia sanitario. Il Regolamento è tuttavia sottoposto a continue 
integrazioni e aggiornamenti che modificano i vari allegati; ultimi 
in ordine di tempo i Regolamenti n. 252/2011 e 253/2011. Il pri-
mo relativo all’etichettatura, classificazione e imballaggio delle 
sostanze e delle miscele; il secondo aggiorna i criteri per l’identi-
ficazione delle sostanze persistenti, bioaccumulabili e tossiche, 
e delle sostanze molto persistenti e molto bioaccumulabili. 

*Avvocato ambientalista

servizi e lavori (quali il consumo di materie prime ed energia, 
le emissioni, la produzione di rifiuti, i rischi per la salute umana) 
lungo il loro intero ciclo di vita (progettazione e produzione, di-
stribuzione, esercizio, dismissione e smaltimento). I primi criteri 
ambientali minimi, vengono adottati nel 2009 con Decreto n. 261 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
e si riferiscono all’acquisto di due degli undici prodotti succitati, 
ovvero gli ammendanti del suolo rientranti nella categoria Ser-
vizi urbani e al territorio - gestione del verde pubblico, arredo 
urbano e la carta in risma rientranti nella categoria Cancelleria 
- carta e materiali di consumo. Tuttavia è da evidenziare anche 
l’iniziativa legislativa di alcune Regioni. La Puglia, ad esempio, è 
stata la prima Regione italiana a prevedere l’obbligo di acquisti 
verdi per la pubblica amministrazione con Legge regionale n° 
23 del 01/08/2006, anticipando anche il Governo nazionale. Gli 
obiettivi prefissati vanno dalla riduzione degli impatti ambientali 
dei prodotti e servizi utilizzati dalle amministrazioni pubbliche, 
alla promozione della diffusione di tecnologie e tecniche eco-
compatibili, alla riduzione dei rischi ambientali mediante la pro-
gressiva limitazione, sostituzione o eliminazione dell’acquisto di 
prodotti tossici, pericolosi o di difficile smaltimento o comunque 
a significativo impatto ambientale. Non dissimile la normativa di 
altre Regioni quali l’Emilia Romagna e l’Umbria. 

L’industria e la chimica verde
L’esigenza di realizzare impianti industriali a basso impatto am-
bientale, trae origine dai pesanti squilibri ambientali conseguiti 
alle singole attività produttive. Le industrie, infatti, soprattutto le 
siderurgiche, chimiche, petrolchimiche, eccetera - oltre ad ap-
portare modifiche significative al paesaggio in cui sono insedia-
te, fanno registrare livelli molto elevati di inquinamento, causati 
da gas e fumi immessi nell’atmosfera, o dalle sostanze chimiche 
versate nel suolo, nel sottosuolo, o in mare, che minano anche 
la salute dell’uomo. L’apparato normativo, europeo, nazionale 
o internazionale, a riguardo, è piuttosto complesso, e disciplina 
temi che vanno dalla salvaguardia dell’ambiente, alla tutela dei 
lavoratori e dei cittadini. Esso è legato ai - purtroppo non pochi 
- incidenti, più o meno rilevanti, di cui è costellata la storia dell’in-
dustria, a partire dal disastro di Seveso – che ha dato origine a 
una serie di legislazioni di matrice comunitaria – per arrivare al 
caso del petrolchimico di Porto Marghera, o all’Ilva di Taranto, 
solo per citare i più noti. Tuttavia, tra gli innumerevoli atti legisla-
tivi, vorrei dar conto di un regolamento comunitario sulla chimica 
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europa sostenibile 
ecco le novità

di Laura Di Rubbo*

Un’Europa sostenibile
La strategia “Europa 2020”, lanciata dalla Commissione Europea 
nel 2008, punta a trasformare l’economia dell’Ue nei prossimi die-
ci anni e a farla diventare intelligente, sostenibile e solidale. Anche 
le aziende e le amministrazioni pubbliche sono chiamate a dare il 
loro contributo e, nell’ambito di una crescita sostenibile, a coope-
rare per raggiungere i traguardi prefissati: riduzione delle emissio-
ni di gas a effetto serra pari ad almeno il 20% rispetto ai livelli del 
1990, aumento al 20% della quota di fonti di energia rinnovabile e 
miglioramento del 20% dell’efficienza energetica.

Le amministrazioni pubbliche
Ogni anno le amministrazioni pubbliche europee spendono 
l’equivalente del 17% del prodotto interno lordo dell’Ue (circa 2 
miliardi di euro) per l’acquisto di energia, beni e servizi, e per re-
alizzare opere. Indirizzando il loro potere d’acquisto verso beni 
“più ecologici”, le Pa possono creare (o quanto meno ampliare) i 
mercati di prodotti e servizi meno nocivi per l’ambiente, oltre ad 
incentivare lo sviluppo di tecnologie ambientali verdi. 
Non a caso, lo scorso 27 febbraio la Commissione Europea ha 
avviato un processo di consultazione per ottenere la preparazione 
della futura modifica della Politica europea degli appalti pubbli-
ci. Scopo della riforma sarà quello di favorire la transizione verso 
un’economia efficiente sotto il profilo delle risorse e a bassa emis-
sione di carbonio, promuovendo ad esempio un più ampio ricorso 
agli appalti pubblici “verdi” e migliorando il clima imprenditoriale, 
specialmente per le piccole e medie imprese innovative. 

La legislazione europea per una Pa sostenibile
Dopo la firma del trattato di Kyoto e l’entrata in vigore del 
Trattato di Amsterdam, i legislatori europei, con la Comunica-
zione 274 del 2001, hanno introdotto le considerazioni di ca-
rattere ambientale come criterio di attribuzione degli appalti 
o dei bandi di forniture della Pa Tale comunicazione è stato 
il primo passo di una ricca produzione legislativa confluita 
nella Politica Integrata del Prodotto, che mira a rendere più 
sostenibili i modelli di consumo, e nel Green Pubblic Procu-
rement (Gpp), reso in italiano con l’acronimo Ape (Acquisti 
pubblici ecologici).
L’Ape è un potente e innovativo strumento di politica ambien-
tale, che consiste nell’introdurre criteri di ecocompatibilità 
negli acquisti pubblici e nella selezione dei fornitori di beni 
e servizi. 
L’Ape è stato affiancato nel 2008 dalla direttiva Ce n.28, che 
prevede la definizione sia dei requisiti minimi che dei para-
metri di prestazione per la progettazione ecocompatibile dei 
prodotti.
I legislatori europei, con la direttiva 2009/33/Ce, hanno inoltre 
imposto alle amministrazioni pubbliche di tener conto dell’im-
patto energetico e dell’impatto ambientale al momento dell’ac-
quisto di veicoli adibiti al trasporto su strada. 
Tutto ciò, allo scopo di promuovere e stimolare il mercato dei 
veicoli puliti e a basso consumo energetico, al fine di poten-
ziare il contributo del settore dei trasporti alle politiche della 
Comunità in materia di ambiente, clima ed energia.

Ostacoli all’implementazione dell’Ape
Fino ad oggi il potenziale dell’Ape è stato sfruttato solo parzialmen-
te. All’inizio del 2008, solo14 Stati membri avevano adottato piani di 
azione nazionali (mentre altri 12 stavano lavorando all’adozione di 
un piano o di una strategia). Gli ostacoli principali ad un maggiore 
utilizzo di tale tipo di appalti sono da ricercarsi, in primo luogo, nella 
non obbligatorietà dell’utilizzo dei criteri verdi, nell’insufficienza delle 
informazioni sul calcolo del costo dei prodotti per tutto il ciclo di vita, 
e soprattutto nella mancanza del sostegno politico, che si riflette in 
scarse risorse destinate all’implementazione dell’Ape.

Le aziende verdi
Una pubblica amministrazione che acquista “verde” stimola e 
sostiene le aziende che si sono incamminate sulla strada di una 
produzione ecocompatibile. Fin dal 1993, l’Unione Europea ha 
definito un sistema comunitario di ecogestione e audit per le im-
prese (Emas, Environmental management and audit scheme, 
modificato nel 2009 con il Regolamento n.1221/2009). Destinato 
inizialmente solo al settore industriale, dal 2001 l’Emas è stato 
aperto anche al settore dei servizi pubblici e privati. 
L’azienda che decide di aderire al sistema adotta efficaci regole 
di organizzazione interna e, dopo la verifica effettuata da un veri-
ficatore accreditato indipendente, acquisisce una “dichiarazione di 
partecipazione al sistema”. La dichiarazione è riconosciuta in tutti i 
paesi dell’Unione ed è equivalente ad una sorta di certificazione am-
bientale, permettendo alle varie aziende di partecipare agli appalti 
pubblici verdi anche di Stati europei differenti da quello nazionale. 

*Corrispondente da Bruxelles



Archilede, l’innovativo sistema di illuminazione pubblica stradale basato 
su tecnologia LED (Light Emitting Diode) di Enel Sole, ha raggiunto 
dopo solo due anni dal lancio risultati di rilievo: sono oltre 950 i Comuni 
italiani che hanno scelto la nuova tecnologia per un totale di oltre 66.000 
apparecchi venduti con un risparmio di energia di 16,9 GWh (gigawattora) 
all’anno pari a una riduzione di circa il 51% del consumo energetico medio 
rispetto agli impianti tradizionali. E con il conseguente abbattimento delle 
emissioni di CO2 per circa 11.700 tonnellate all’anno.

Chi ha scelto Archilede ha ottenuto uno dei migliori prodotti sul mercato 
in termini di rapporto prezzo/prestazioni, e la possibilità di disporre di una 
luce “su misura”. Ogni soluzione è, infatti, pensata in base alle specifiche 
esigenze e al budget del cliente per una luce che si ripaga da sola con il 
risparmio energetico. I vantaggi di Archilede durano nel tempo, grazie a 
costi di installazione contenuti e ad affidabilità e facilità di manutenzione 
elevate: 100.000 ore di vita utile senza manutenzione programmata.

Enel Sole presenta oggi la nuova gamma Archilede, in grado di fornire 
performance ancora migliori e nuove funzionalità allo stesso prezzo e 
affidabilità dimostrati sul campo. Oltre al risparmio energetico tra il 40 
e il 70% rispetto alle lampade a tecnologia tradizionale offre, infatti, una 
protezione di sovratensioni fino a 6 KV. Inoltre, la gamma è stata ampliata 
con modelli a luce calda (4000 K) e una versione potenziata a 98 W.

Archilede”, – sottolinea Giovanni 
Maria Pisani, Responsabile 
Enel Sole - è un prodotto 
studiato per ottenere il massimo 
risparmio energetico insieme a 
un eccellente confort visivo in 
quanto emette una luce uniforme, 
priva di zone d’ombra, senza 
dispersione del flusso verso l’alto. 
Inoltre, ha un’elevata flessibilità 
di regolazione programmabile per 
singolo punto luce. Infine, tutti gli 
apparati presentano un basso 
impatto ambientale anche a fine 
vita, dato che la tecnologia non 
prevede l’impiego di inquinanti e 
l’armatura protettiva è composta 
da materiali riciclabili” 

Il forte interesse che Enti 
Locali e numerose Aziende 
Private dimostrano per la 

nuova tecnologia proposta da Enel Sole è la testimonianza della 
qualità innovativa di Archilede”, che sta permettendo alle città italiane 
di guadagnare una posizione di avanguardia a livello europeo nel 
campo dell’illuminazione pubblica sostenibile e nel risparmio 
energetico.

Archilede 

Fonte Enel

66.000   lampioni a led scelti da oltre 950 comuni =

LE CARATTERISTICHE

circa 16,9 GWh/anno
di energia risparmiata

- 51%
del consumo
energetico
medio

Utilizzo di LED (Light Emitting Diode)
ad elevata efficienza

Assenza completa di dispersione
di luce verso l'alto

Risparmio energetico tra il 40% ed il
70% rispetto alle tecnologie tradizionali

Possibiltà di regolazione
di ciascun punto luce in base 
a esigenze di sicurezza e viabilità

Ottima percezione dei colori grazie
ad un’elevata resa cromatica

11.700 tonnellate
in meno di  emissioni
di CO2 ogni anno

Caratteristiche tecniche di Archilede
Le caratteristiche che rendono Archilede unico nel suo 
genere sono: 
* la speciale forma del vano ottico (brevettata) che ospita i 

led e consente di disporre le singole sorgenti in maniera 
ottimale sia per la distribuzione fotometrica del flusso 
luminoso sia per la migliore dissipazione del calore; 

* la disposizione dei led all’interno del vano ottico concentra 
l’emissione luminosa sulla superficie stradale, eliminando 
fenomeni di inquinamento luminoso e parassita. Massima 
efficienza energetica, quindi, con la relativa riduzione dei 
consumi; 

* la particolare forma geometrica dello schermo trasparente 
protegge i led e i relativi circuiti dagli agenti atmosferici ed 
elimina le riflessioni della luce all’interno del vano ottico, 
aumentando l’efficienza luminosa dell’apparecchio e 
facilitando le operazioni di pulizia e manutenzione;

* il controllo elettronico “intelligente” del sistema di consente – 
grazie al microchip, alla porta Usb e al sensore di luminosità 
inseriti di serie nell’apparecchio - di programmare il 
periodo di funzionamento con grande semplicità e senza 
ricorso a ulteriori sistemi di gestione e controllo. Riducendo l’emissione della luce e 
di conseguenza l’energia elettrica utilizzata, nelle ore in cui non è effettivamente 
necessaria (per esempio durante i periodi in cui il traffico è sensibilmente ridotto), si 
ottiene un ulteriore risparmio sui consumi dell’impianto stimabile tra il 10 e il 20 per 
cento; 

* la possibilità di aggiungere ai tre programmi di uso più frequente nell’illuminazione stradale, 
già inseriti di serie, altri programmi di funzionamento personalizzati definiti ad hoc; 

* il sistema elettronico automatico per il controllo attivo della temperatura dei led opera 
modificandone opportunamente la corrente di alimentazione e di conseguenza ne 
aumenta la durata. La vita media del led e del circuito elettronico nell’apparecchio è di 
100.000 ore; 

* il circuito elettrico che alimenta i led e il sistema elettronico di controllo, testato 
dall’Università Politecnica delle Marche, ha una altissima resistenza alle vibrazioni 
prodotte dal traffico stradale.;

* il prodotto è disponibile in un’ampia gamma  in grado di coprire qualsiasi situazione 
di traffico veicolare motorizzato, con modelli disponibili in versione base (con luce a 
temperatura di colore 6000k), con luce calda (4000k), nonché in versione high power 
98 W per illuminazione di tratti autostradali;

* Archilede è progettato e testato in accordo alle Norme IEC di riferimento ed è conforme 
alle Direttive Europee applicabili; è un prodotto testato in laboratori certificati IMQ.

enel Sole
Enel Sole, società di Enel, è la prima azienda in Europa nello sviluppo e gestione di impianti di 
illuminazione pubblica e nella valorizzazione dei beni artistici .È il maggiore operatore italiano 
del settore, con una quota di mercato del 22% e un fatturato di 170 milioni di euro all’anno, con  
un piano di investimenti da 160 milioni per il 2011 – 2015. Il considerevole indotto ha coinvolto 
nel 2010 circa 200 imprese locali qualificate per qualità e sicurezza
Enel Sole gestisce l’illuminazione pubblica di circa 4.000 comuni italiani con oltre 2 milioni di 
punti luce, applicando criteri di qualità certificata sia nella gestione che nella realizzazione di 
nuovi impianti di illuminazione: dalla fase di progettazione, all’istallazione e manutenzione fino 
alla gestione del contratto di energia elettrica. Enel Sole opera da sempre impiegando tecnologie 
innovative per incrementare l’efficienza complessiva degli impianti e ottimizzare i consumi di 
energia elettrica. Ed offre ai clienti una soluzione integrata per facilitare l’introduzione della 
nuova tecnologia. Laddove richiesto, può offrire un’anticipazione in conto capitale per consentire 
alle amministrazioni comunali di ottenere risultati immediati e una programmabilità della spesa. 
Info: Enel Sole 800901050

Annuncio Pubbliredazionale

enel Sole cresce 
con archilede: 
tecnologia a led 
per 950 comuni italiani
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ancora troppa carta nelle 
pubbliche amministrazioni

il Polo ecologico acea primo
al “Premio nazionale Bioenergy 
Best Practices 2011”

le aziende presentano ricorso
alla Commissione europea 
contro il decreto rinnovabili

La sfida alle raccomandazioni nei concorsi pubblici con il pro-
getto “Vinca il migliore” del ministro della Pa e l’Innovazione 
Renato Brunetta insieme all’entrata in vigore del nuovo Codice 
dell’amministrazione digitale (Cad) e alla diffusione della Pec 
dovrebbero far divenire le forme di identificazione telematica 
delle consuetudini per le Pa, anche in vista di una maggio-
re dematerializzazione. Ma una recente ricerca effettuata da 
Formez in collaborazione con la Sda Bocconi rivela che non è 
così. Per quanto riguarda i concorsi pubblici, già oggi le Pub-
bliche amministrazioni possono decidere se pubblicare bandi 
la cui adesione può essere effettuata solo per via telemati-
ca, ma dai dati Formez emerge che ben il 77% dei candidati 
invia ancora la propria domanda di partecipazione mediante 
raccomandata Ar, insieme a tutta la documentazione necessa-
ria. Anche il restante 23% non fa ricorso alla tecnologia ma si 
reca personalmente a consegnare il plico all’ufficio protocollo 
dell’amministrazione. Il web 2.0 è invece in grado di garan-
tire sicurezza maggiore delle procedure di iscrizione a costi 
minori, oltre all’evidente riduzione del cartaceo, prevenendo 
tutta una serie di problemi tipici della procedura tradizionale. 
Un esempio? Il concorso bandito dal Comune di Napoli, tra i 
primi ad aderire alle nuove procedure telematiche, ha permes-
so di risparmiare circa 8 euro a partecipante. Una cifra che può 
sembrare irrisoria, ma non lo è se si moltiplica per i 112 mila 
candidati che hanno presentato richiesta per accedere ad uno 

dei 534 posti a disposizione. I versamenti infatti erano di 25,4 
per chi presentava la domanda su carta contro i 17,5 di chi 
seguiva il percorso digitale (pagava praticamente solo la tassa 
di iscrizione). Nonostante il 90% delle Pa del campione riveli 
di aver pubblicato sul proprio sito istituzionale comunicazione 
dell’apertura del bando, la maggioranza dei candidati rivela di 
aver appreso del concorso dalla sua pubblicazione in Gazzetta 
ufficiale. Amalfitano, il presidente di Formez Italia, ha dichiara-
to: «Il concorso pubblico a cui siamo abituati usa troppa carta 
e non cerca il miglior candidato sul mercato del lavoro. Ma 
non funziona bene anche la selezione, dove ancora un forte 
peso è attribuito alla formazione scolastica, alle conoscenze 
e alle competenze generaliste, mentre altrove le amministra-
zioni sono passate a richiedere competenze specialistiche, a 
utilizzare simulazioni di lavoro, a valutare le cosiddette soft 
skill, quelle capacità cioè di natura relazionale-pratica come 
ad esempio la presenza di valori morali ed etici, il livello di mo-
tivazione a lavorare nel settore pubblico, la capacità di gestire 
positivamente le relazioni interpersonali, il grado di leadership 
e l’abilità di lavorare in gruppo». La ricerca ha preso in consi-
derazione 14mila concorsi pubblici banditi tra il 2001 e il 2009 
da 3.700 amministrazioni per l’assegnamento di 25mila posti, 
quasi tutti a tempo indeterminato. Il campione era costituito 
da poco meno di mille amministrazioni, per lo più enti locali di 
piccole o medie dimensioni. (fonte Pa net).  

E C O - n e w s

Un nuovo prestigioso riconoscimento consolida la posizione di eccellenza internazionale del polo ecologico Acea. Nell’ambito 
della manifestazione “BioEnergy 2011”, il salone dedicato alle energie rinnovabili, alle biomasse ed alla tutela del territorio, 
Anci, Legambiente, CremonaFiere e Dlg international hanno promosso il premio nazionale BioEnergy Best Practices – migliori 
pratiche. Tale riconoscimento è destinato alle aziende agricole/agroalimentari ed agli enti locali che offrono i migliori esempi di 
impianti realizzati nel rispetto dell’uso del suolo e delle risorse naturali, dell’efficienza energetica e degli interessi delle comunità 
locali.
Un comitato scientifico nazionale, formato da 15 esperti in diverse discipline (tra cui Legambiente, Ispra - Istituto superiore per 
la protezione e ricerca ambientale, Anci, scuola agraria del parco di Monza, Cribe – Centro ricerche interuniversitario sulle bio-
masse da energia), ha predisposto una griglia di criteri per vagliare le numerose esperienze in atto nelle diverse regioni italiane 
e selezionare le Best Practices.
Tra tutti gli enti e le aziende che hanno partecipato al concorso, è stata stilata una classifica per ogni categoria. Il polo ecologico 
Acea è risultato il primo classificato nella sezione “enti locali”. La premiazione è avvenuta venerdì 18 marzo presso il quartiere 
fieristico di Cremona, nell’ambito del convegno “Energie rinnovabili e tutela del territorio: nuove opportunità per agricoltori ed 
enti locali”. Ha ritirato il prestigioso premio Marco Avondetto, dirigente del settore igiene ambientale dell’Acea Spa, che com-
menta così l’autorevole riconoscimento: “Abbiamo partecipato a questo concorso forti della nostra esperienza. L’assegnazione 
del primo premio conferma che la tecnologia in cui l’Acea ha creduto e per la quale ha investito tempo, professionalità e ricerca 
è un caso di eccellenza a livello internazionale. Negli ultimi anni siamo stati citati come esempio virtuoso in numerose occasioni, 
perché possiamo contare su risultati tangibili. La peculiarità che rende vincente il nostro caso è l’approccio integrato, non solo 
dal punto di vista strettamente tecnologico, ma anche per quanto concerne il coinvolgimento della comunità locale. Infatti, la 
comunicazione con il cittadino è parte integrante del nostro sistema. Il polo ecologico ha conquistato autorevolezza perché ha 
saputo coniugare la necessità di un impianto di trattamento dei rifiuti con la sostenibilità ambientale, producendo al contempo 
energia “pulita” ed ottenendo il consenso della popolazione. Il premio “BioEnergy Best Practices – Migliori Pratiche” va letto 
proprio in quest’ottica”. 

Ricorso alla Commissione europea contro il decreto rinnova-
bili. Gli avvocati Eugenio Tranchino e Luca Pardi dello studio 
Watson Farley Williams patrocinano a Bruxelles gli interessi di 
più di 1.500 operatori del settore delle energie pulite e dell’asso-
ciazione Sos rinnovabili.
Gli operatori hanno portato all’attenzione le violazioni da parte del-
lo Stato italiano alla disciplina comunitaria relativa alla riduzione 
delle emissioni di gas serra e promozione delle energie rinnova-
bili. “I ricorrenti, tra i quali alcuni dei principali operatori nel settore 
a livello internazionale - segnala Eugenio Tranchino, partner di 
Wfw - intendono denunciare il comportamento adottato dallo stato 
Italiano con la recente approvazione di norme in tema di incentiva-
zione e produzione di energia da impianti fotovoltaici che, ledendo 
il principio di legittimo affidamento nella certezza del diritto, risulta 
illegittimo alla luce del diritto dell’Unione europea”. L’iniziativa del-
le aziende in Italia, conclude l’avvocato, segue analoghe azioni le-
gali effettuate da operatori spagnoli. Nella penisola iberica, infatti, 
una quindicina di aziende, patrocinate dallo studio legale Allen & 
Overy, hanno deciso di avanzare domande di risarcimento presso 
la Commissione europea per i tagli al feed-in-tariff fotovoltaico ap-
provati in Spagna lo scorso agosto.
I soggetti che hanno deciso di ricorrere in Commissione sono 
Ampere equity found, Avelar Management, Century asset ma-
nagement, Eurener Italia, Investec asset finance, Investec 
Bank, Photovolt development partners, Quintas Energy, Ren-
Gen Energy, Sig Solar, Solar Ventures, Svicat Energy e l’as-
sociazione Sos rinnovabili che rappresenta gli interessi di oltre 
1.500 aderenti operatori che hanno effettuato investimenti nel 
nostro paese superiori al miliardo di euro. 

rifiuti elettronici: 
18 giugno la raccolta 
la fanno i negozi

Dal 18 giugno chi compra un elettrodomestico ha diritto 
al ritiro gratuito di quello vecchio da parte del vendito-
re. Lo prevede un decreto ministeriale e riguarda tutti 
i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, i 
cosiddetti Raee. Vale il principio del “ritiro uno contro 
uno”. Il vecchio elettrodomestico, infatti, deve apparte-
nere alla stessa tipologia di quello acquistato. Per cui 
non si può chiedere il ritiro di una lavatrice se si com-
pra un telefonino. Il venditore è obbligato al ritiro delle 
apparecchiature, che consegna poi ai centri di raccolta 
comunali dove vengono avviate al riciclo e allo smalti-
mento. I venditori, compreso chi fa televendite o vendite 
online, hanno l’obbligo di informare i consumatori sul 
ritiro gratuito. Inoltre, devono tenere uno schedario con 
i dati del consumatore e il tipo di apparecchio conse-
gnato. Questo misura permetterà di tenere traccia dei 
rifiuti elettrici ed elettronici e di combattere il fenomeno 
dello smaltimento illecito. Secondo le stime del centro 
di coordinamento Raee, nel 2009 la raccolta è più che 
triplicata rispetto all’anno precedente, con oltre 190mila 
tonnellate di rifiuti tecnologici, complice il passaggio al 
digitale terrestre. Il nuovo meccanismo del “ritiro uno 
contro uno” contribuirà a raggiungere gli obiettivi di 
raccolta richiesti a livello europeo. (fonte Enea).  
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Marevivo lancia il progetto:
“energia rinnovabile e paesaggio”

Seajet Capsule, nuova concezione
del trasporto nautico

Dopo il successo dello scorso anno, prende il via l’edizione 2011 del Concorso di idee Internazionale “Le energie rinnovabili per le isole 
minori e le aree marine protette italiane”, promosso dall’associazione ambientalista Marevivo, dal Citera (Centro di ricerca interdiscipli-
nare territorio ddilizia restauro ambiente) dell’Università di Roma La Sapienza, dall’Enea (Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile), dal Gse (Gestore dei servizi energetici), dal Ministero dei Beni e delle Attività culturali 
– direzione generale per la qualità e la tutela del paesaggio, l’architettura e l’arte contemporanee – e dal Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare – segretariato generale. Aperto a diverse categorie di partecipanti, il concorso ha come obiettivo 
quello di stimolare la ricerca di soluzioni progettuali che, nello stesso tempo, siano in grado di produrre energia termica e/o elettrica 
dalle fonti rinnovabili – sole, vento, geotermia, biomasse, maree, correnti e moto ondoso – e di rispettare l’ambiente, i caratteri tipologici 
dell’architettura propri del luogo e del paesaggio delle isole minori e delle aree marine protette italiane. Cercasi, in sintesi, idee “su 
componenti e sistemi impiantistici innovativi, mirati all’utilizzo delle fonti di energia rinnovabili ed applicati ad un contesto ambientale, 
paesaggistico, nonché socioculturale proprio delle isole minori e delle aree marine protette italiane” in un’ ottica di sviluppo sostenibile. 
È questa la sfida che Marevivo, Citera, Enea, Gse, Ministero dei Beni Culturali e Ministero dell’Ambiente hanno lanciato il 16 marzo, 
durante una conferenza stampa presso la Facoltà di Architettura”Valle Giulia” dell’Università di Roma “La Sapienza”. Il risparmio 
energetico e la ricerca di fonti alternative sono tra i principali obiettivi indicati dall’Unione Europea. Come è noto, infatti, entro il 2020 
i consumi di energia da fonte rinnovabile dovranno essere almeno il 20% del totale dei consumi finali di energia. La riduzione della 
dipendenza dalle fonti tradizionali di energia, il miglioramento dell’efficienza energetica e l’utilizzo delle energie rinnovabili sono tra le 
azioni prioritarie della Strategia di Lisbona.
Per favorire il raggiungimento di tali obiettivi, gli organizzatori del concorso internazionale “Le energie rinnovabili per le isole minori e le 
aree marine protette italiane” intendono incoraggiare la progettazione di soluzioni tecnologiche e formali per il risparmio e la produzione 
di energia da fonti rinnovabili, applicate al contesto delle isole minori e delle aree marine protette, per contribuire allo sviluppo locale, 
valorizzandone il patrimonio paesaggistico. 
Al bando di concorso internazionale potranno partecipare studenti di architettura, di ingegneria o equivalenti nei diversi paesi di apparte-
nenza, architetti, ingegneri, industrial designer, studi o gruppi professionali, società di progettazione o equivalenti nei diversi paesi d’appar-
tenenza o imprese, divisi nelle seguenti categorie: Tesi di laurea, Professionisti/ Imprese.
I premi sono distinti a seconda della categoria di partecipanti (studenti, professionisti ed imprese) e saranno consegnati ai vincitori nell’am-
bito di una manifestazione aperta al pubblico alla presenza della giuria e dei rappresentanti dei promotori di questa iniziativa. Ai primi 
classificati della categoria Studenti verranno assegnati 2.000 euro; Ai primi classificati della categoria Professionisti verranno assegnati 
4.000 euro.I progetti dovranno essere presentati entro il 09 gennaio 2012 al seguente indirizzo: Gestore dei servizi energetici – Gse Spa, 
viale Maresciallo Pilsudski, 92, 00197 Roma, nelle seguenti modalità: mezzo posta, mezzo corriere o a mano. 
Il Gse, segreteria tecnica del concorso, metterà a disposizione dei partecipanti la casella di posta concorsoidee@gse.it per chiarimenti, 
informazioni e comunicazioni relative al bando. 

Comuni a confronto per strategie green
Pubblica impresa e Amministrazione a confronto in un periodo 
difficile per l’economia hanno puntato tutto, durante l’incontro 
svoltosi a Castelnuovo Magra, sul dibattito per l’efficienza ener-
getica come primo step per il raggiungimento di nuovi obietti-
vi anti emissioni e di risparmio economico. Un itinerario per il 
risparmio che dovrebbe partire proprio dai piccoli comuni per 
poi allargarsi a macchia d’olio ed arrivare fino alle realtà più im-
pattanti per arrivare ad una economia energetica nazionale più 
equilibrata.
Scelto per l’impegno ambientale il comune di Castelnuovo ha 
promosso la condivisione dei progetti di successo anche con 
altre realtà rappresentando loro modelli di successo che potreb-
bero essere adottate da piccoli e grandi comuni interessati a 
ridurre il proprio impatto ambientale. La Tavola Rotonda, orga-
nizzata da Provincia della Spezia, Assovetro e Ancitel Energia e 
Ambiente, con il patrocinio di Anci e del Patto dei Sindaci e in 
collaborazione con il Comune di Castelnuovo Magra, ha messo 
a nudo le rispettive esperienze, sia realizzate che in progetto, 
incentrate sull’efficientamento degli edifici anche attraverso 
campagna di sensibilizzazione sul rapporto costi/benefici di 
effettuare delle migliorie a case o edifici pubblici, nell’ottica di 
risparmiare sia energia che denaro andando direttamente ad 
agire sui Regolamenti edilizi comunali. “Le tipologie di interven-
to percorribili sono diverse – ha dichiarato Bernocchi Vicepre-
sidente Anci, Delegato alle politiche per la gestione dei rifiuti e 
all’energia – ma la razionalizzazione delle reti di illuminazione, 
l’efficientamento energetico del patrimonio edilizio e abitativo, 
sia pubblico che privato, abbinato all’utilizzo integrato di fonti 

rinnovabili, sono alcune delle iniziative che consentono sia un 
significativo abbattimento delle emissioni di Co2 che una ridu-
zione dei costi elevati sostenuti finora dalle Amministrazioni co-
munali. Per questo motivo, conclude Bernocchi, l’Anci ha avvia-
to una serie di azioni finalizzate a supportare i Comuni affinché 
conoscano meglio le potenzialità e le ricadute di tali interventi 
e, secondo le risorse e le specificità proprie di ciascun territo-
rio, riescano ad attuarli anche mediante modelli di partenaria-
to pubblico-privato: in tal modo potranno peraltro costituire un 
esempio per cittadini e imprese e fare da traino allo sviluppo del 
sistema locale”.
Durante l’incontro la Provincia della Spezia ha colto l’occasione 
per presentare il progetto Ecogis (censimento energetico degli 
edifici pubblici e creazione di mappe interattive consultabili dai 
cittadini in vista del traguardo europeo del “20-20-20”) presen-
tando anche le altre iniziative che rientrano nei compiti affidatigli 
in qualità di “Struttura di Supporto” locale del Patto dei Sindaci. 
Un processo importante, quello per l’efficientamento delle strut-
ture visto anche come miglioramento della qualità della vita, 
come confermato anche da Marino Fiasella, presidente della 
Provincia della Spezia che ha aggiunto: “la responsabilità nei 
confronti della salute del nostro pianeta e la dimensione euro-
pea del nostro Paese non solo ci impongono una riflessione 
sulla necessità di adottare comportamenti ecocompatibili, ma 
impegnano fortemente le istituzioni a mettere in campo tutti gli 
strumenti necessari per procedere speditamente verso il rag-
giungimento del 20-20-20. Per questo motivo la Provincia è 
in prima linea sui temi dell’efficientamento energetico e ritiene 

strategico trarre spunto, come nel caso della Tavola Rotonda 
di Castelnuovo Magra, dalle buone prassi già sperimentate per 
poi valutarne l’applicazione sul territorio. C‘è molto da fare e il 
nostro obiettivo comune deve essere quello di andare ben oltre 
il 20-20-20.” 
Assovetro (Associazione Nazionale Industriali del Vetro) e An-
citel Energia e Ambiente hanno invece presentato il progetto 
Il vetro per l’efficienza energetica nell’edilizia, descrivendo le 
Linee Guida necessarie per attuare l’introduzione nei Regola-
menti edilizi comunali di elementi e indicazioni utili per l’attuazio-
ne della normativa vigente in materia di risparmio ed efficienza 
energetica. “Il nostro principale obiettivo – afferma Gianni Scotti, 
Presidente delle Sezioni Produttori Lastre di vetro e Produttori 
Lane di vetro di Assovetro – è quello di offrire agli operatori del 
settore e alle Amministrazioni locali le nostre competenze […] 
Il potenziale di abbattimento delle emissioni di Co2 nel settore 
dell’edilizia – prosegue Scotti – è oggi di gran lunga superiore 
non solo a quello ricercabile nel settore industriale, dove sono 
stati numerosi gli investimenti e gli interventi soprattutto sugli im-
pianti e sui processi di combustione, ma anche rispetto a quello 
del trasporto, dove l’adozione di motori Euro 5 ha consolidato 
una politica di sostegno al contenimento delle emissioni. Solo 
da qualche anno, con l’adozione, sia pure tardiva rispetto ad altri 
Paesi, di norme specifiche in materia di efficienza energetica 
degli edifici, è possibile prevedere e adottare interventi anche 
nel settore dell’edilizia, favorendo ed implementando efficaci 
politiche di riduzione dei consumi energetici e delle emissioni”. 
(Rinnovabili.it). 

La Seajet Capsule, concepito dal designer Pierpaolo Laz-
zarini, è la prima moto d’acqua cabinata al mondo e si pre-
senta in due versioni: la Seajet Capsule 5 metri e la MiniJet 
Capsule 4 metri.
Lo spazio interno risulta superiore a qualsiasi altra imbarca-
zione disponibile oggi sul mercato, questo grazie all’utilizzo 
di un pianale in teak, allo stesso livello di altezza. La Seajet 
Capsule può ospitare fino a sette persone e dispone di un 
prendisole personale sul tetto. La MiniJet invece ha quat-
tro posti. Sono previste tre motorizzazioni ad hidrojet, del-
le quali una ibrida, una elettrica e un altra convenzionale a 
scoppio da 250 cavalli, che consentono alla Seajet capsule 
di raggiungere i 30 nodi. Durante la notte, il retro può essere 
chiuso con una zip (con un portellone nella MiniJet) e i divani 
possono essere trasformati in quattro posti letto, un amaca 
centrale può fornirne un quinto. Vetri fotocromatici o antipro-
iettile, aria condizionata, questi sono solo alcuni pezzi del 
puzzle, che rendono il SeaJet Capsule, il primo Mini Yacht 
da 5 metri. 
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È cresciuta, si è moltiplicata, ma soprattutto ha 
coinvolto nuovi gruppi sociali. Il cuore della vendi-
ta diretta batte nei 600 gruppi d’acquisto solidale, 
negli spacci di oltre 2.000 aziende agricole biolo-
giche, negli oltre 130 siti per fare la spesa bio on-
line, nelle migliaia di cassette di frutta e verdura 

biologica, locale e di stagione, preparate ogni settima-
na dai contadini e consegnate direttamente ai consumatori. È la 

nuova tendenza della filiera corta che avanza nelle grandi città e nei 
piccoli centri, da parte di gruppi di produttori, cooperative o singoli 
agricoltori e coinvolge persone, famiglie, gruppi di amici, colleghi di 
lavoro. Emilia-Romagna, Lombardia e Toscana si confermano le 
tre regioni leader per numero assoluto di operatori bio, con l’Emilia-
Romagna che torna alla guida del gruppo. La classifica per densità 
di operatori vede invece al primo posto le Marche, seguite da Valle 
d’Aosta e Trentino-Alto Adige. Lo rivela il Rapporto Bio Bank 2010, 
appena pubblicato su Tutto Bio 2010. Il Rapporto disegna due 
mappe distinte e complementari del biologico nazionale: la prima 
per numero assoluto, la seconda per densità di operatori. Traccia 
inoltre le tendenze del settore dell’ultimo triennio. 

Achille Mingozzi e Rosa Maria Bertino

Bio Bank by Egaf Edizioni
Pagg. 328 
Euro 16

GUIDA AL TURISMO RESPOnSABILE 
In 20 CITTà ITALIAnE

Volete soggiornare in un ostello equo e solidale? 
O in un agriturismo che cucina con ingredienti 
biologici? Vi piacerebbe scoprire i luoghi più au-
tentici della città e del suo territorio con la guida 
di una cooperativa sociale che impiega lavoratori 

svantaggiati? Acquistare prodotti a km zero o di artigianato locale? 
Oggi si può. La “Guida all’Italia eco-solidale” propone di scoprire -con 
lo sguardo del turista attento e rispettoso- 20 importanti città italiane, 
da Trieste fino a Palermo. Le bellezze artistiche e naturali più de-
cantate ma anche quelle nascoste o misconosciute. Tutti gli itinerari 
“alternativi” per cogliere l’anima autentica di L’Aquila, Milano, Torino, 
Genova, Venezia, Vicenza, Treviso, Trento, Bolzano, Trieste, Bolo-
gna, Firenze, Roma, Napoli, Ferrara, Ancona, Perugia, Bari, Paler-
mo, Cagliari. Per ogni città un’ampia offerta di ostelli, bed & breakfast, 
agriturismo e accoglienze sociali, gestiti da cooperative sociali di in-
serimento al lavoro. Ristoranti e locali che servono prodotti bio, equo-
solidali, di filiera corta e a chilometro zero. Segnalazioni competenti 
fatte da chi lavora da anni sui tempi del consumo critico e dagli stili 
di vita sostenibili. Per ogni città, inoltre, tutta la cultura indipendente: 
cinema, teatro, musica, libri e gli eventi alternativi. La possibilità di 
incontrare le realtà e le comunità locali, vivere in prima persona gli 
eventi più caratteristici. I consigli per muoversi senza produrre C02. 
Una sezione speciale, “La città sostenibile”, racconta le altre eccellen-
ze “etiche”: botteghe del commercio equo, gruppi d’acquisto solidali, 
finanza etica, turismo responsabile. Una città inedita che i suoi stessi 
abitanti possono cogliere l’occasione di scoprire. Infine uno sguardo 
ai suoi “nuovi” cittadini con associazioni di migranti e multietniche. 
Questo viaggio in Italia parte non a caso da L’Aquila, a due anni dal 
sisma del 6 aprile. Un segno di riscatto per una città che per risorgere 
sta puntando proprio sull’economia solidale. Un libro a colori, con 20 
mappe. Per ogni città una proposta di itinerario a cura di ViaggieMi-
raggi agenzia di turismo responsabile o l’offerta di una realtà locale. 
Gli autori delle singole mappe sono legati ad associazioni e gruppi del 
territorio che si occupano di consumo critico e sostenibilità. 

Silvia Leone e Massimo Acanfora 

Altreconomia Editore
Pagg. 208 
Euro 18

ECO MODA, L’InDUSTRIA FASHIOn COn L’OCCHIO ALL’AMBIEnTE

Il libro Eco Moda scritto da Sass Brown, affronta il tema del design sostenibile applicato alla 
moda. Sass Brown oltre ad essere scrittrice ed attiva nel mondo ecosociale è Resident Director 
del Fashion Institute of Technology di Ney York. Nel libro vengono descritti numerosi esempi 
virtuosi nel mondo di aziende e prodotti di buon design, sia a livello di produzioni artigianali e 
locali che a livello dei marchi e delle case di moda più importanti che hanno sviluppato progetti 
ecosostenibili ed iniziative etiche, come ad esempio Ferragamo e Vivienne Westwood.

Sass Brown

Edizioni: Logos
Pagg. 208
Euro 29,95

LA COnVERSIOnE ECOLOGICA PER Un’ECOnOMIA A MISURA D’UOMO

La conversione ecologica si costruisce dal basso “sul territorio”: fabbrica per fabbrica, campo per campo, quar-
tiere per quartiere, città per città. Chiamando per cominciare a confrontarsi in un rinnovato “spazio pubblico”, tutti 
coloro che nell’attuale situazione non hanno avvenire: gli operai delle fabbriche in crisi, i giovani senza lavoro, 
i comitati di cittadini in lotta contro gli scempi ambientali, le organizzazioni di chi sta già provando a imboccare 
strade alternative: dai gruppi di acquisto ai distretti di economia solidale. E poi brandelli di amministrazioni locali, 
di organizzazioni sindacali, di associazioni professionali e culturali, di imprenditoria ormai ridotta alla canna del 
gas; e nuove leve disposte a intraprendere, e a confrontarsi con il mercato, in una prospettiva sociale e non solo 
di rapina. La conversione ecologica del sistema produttivo e del modello di consumo dominanti è un’utopia? Sì, 
è un’utopia concreta nel senso che aveva dato a questo termine Alex Langer. È cioè un progetto praticabile, ma 
al tempo stesso radicalmente alternativo allo stato di cose esistente. Il liberismo, la tesi fantasiosa che il mercato 

trova da sé il rimedio ai danni che affliggono il pianeta e i suoi abitanti, inchioda i suoi fautori a un eterno presente senza passato né futuro; 
fermo, in politica, al giorno per giorno; in economia, ai conti delle “trimestrali”; nelle consorterie accademiche, alle lotte di potere: rendendo 
tutti incapaci di un approccio prospettico. There is no alternative (non si può fare altrimenti) è la sentenza con cui il liberismo e tutti coloro 
che ne sono succubi, giustificano l’assalto alle condizioni di vita e di lavoro di miliardi di uomini e donne. Ma la crisi economica e quella 
ambientale si sono incaricate di rovesciare questa tesi. Senza un radicale cambiamento di rotta il pianeta e chi lo abita non hanno futuro. 
Verità e capacità di pensare il futuro sono rimaste appannaggio di chi si ribella allo stato di cose esistente. Chi guarda al futuro dal punto 
di vista di un mondo diverso sa ormai, in termini generali, molte cose su come deve cambiare il mondo per sopravvivere e permettere a 
tutti di vivere meglio. Sono “cose” che riguardano l’energia (l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili), l’agricoltura (biologica, multicultu-
rale, multifunzionale, di piccola taglia) e la sovranità alimentare, il recupero integrale degli scarti e dei rifiuti, la salvaguardia del territorio.

Guido Viale

NdA Press Editore
Pagg. 184
Euro 10

LA SFIDA DEI TERRITORI nELLA GREEn ECOnOMY 

La crisi fiscale dello Stato italiano e il declino del modello di sviluppo “energivoro” degli anni Ottanta pongono nuovi 
problemi ai territori montani e rurali che, fino a ieri, erano considerati aree “marginali” rispetto al cuore manifatturiero 
del paese, da aiutare a svolgere due funzioni: mantenimento della popolazione eccedente l’esercito industriale di 
riserva, con piccoli incentivi alla conservazione delle risorse locali (ambiente e infrastrutture pre-industriali) e sviluppo 
di attività agricole e “non manifatturiere”, capaci di “compensare” gli operatori locali dagli svantaggi strutturali, coma 
la lontananza dalle reti infrastrutturali). Negli ultimi anni, qualcosa è cambiato. Da una parte sono finiti i fondi dedicati 

al sostegno “keynesiano” delle terre alte; dall’altra si è consolidata la convinzione che questi territori possano svolgere una funzione 
a valore aggiunto in un modello di sviluppo economico e industriale che si vorrebbe sempre più “green”. Ma quale ruolo potranno 
svolgere queste aree in futuro? Possiamo ipotizzare che esse siano la “home base” per attività a valore aggiunto, autosufficienti? Su 
quale tessuto culturale impatteranno queste novità? Quali sono le istituzioni che dovranno governare questi processi di sviluppo e 
che rapporti dovranno avere con lo Stato federale che va profilandosi? Il volume cerca una risposta a queste domande, ponendosi a 
sostegno della tesi secondo cui è possibile, anzi auspicabile, rinunciare progressivamente ai finanziamenti a pioggia e costruire una 
“piattaforma” nei confronti del governo centrale. In questo modello, il territorio realizza investimenti producendo benefici misurabili e 
le amministrazioni centrali (governo, regioni) partecipano con una quota percentuale su quegli investimenti, mettendo a disposizione 
norme e cespiti. Enrico Borghi è presidente dell’Uncem, vicepresidente del Formez e vicepresidente vicario dell’Associazione euro-
pea Eletti della Montagna.

Enrico Borghi

Il Mulino Edizioni
Pagg. 400 
Euro 27
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di Sabrina Mechella

Un nuovo progetto di società e di economia per il benessere dell’uomo e del Pianeta. A questo obiettivo 
da sempre si ispira Terra Futura, mostra convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità 
ambientale, economica e sociale, dal 20 al 22 maggio 2011 a Firenze, alla Fortezza da Basso. Terra 
Futura, a ingresso libero, è un evento sostenibile grazie alle sue scelte e azioni responsabili. Promossa 
da Fondazione culturale Responsabilità etica Onlus per il sistema Banca Etica, Regione Toscana e 
Adescoop-Agenzia dell’economia sociale, insieme ai partner Acli, Arci, Caritas Italiana, Cisl, Fiera delle 
Utopie Concrete e Legambiente, Terra Futura vede al centro dell’ottava edizione il tema della “cura 
dei beni comuni”. Una cura che - considerato il disinteresse evidente o l’incapacità dei governi e delle 
istituzioni di farvi fronte - è sempre più nelle mani dei cittadini e delle organizzazioni. È l’altra parte 
dell’umanità, quella che non sa e non vuole arrendersi all’irreparabile “tragedia” dei beni comuni, se si 
pensa che nel 2010, secondo il Global Footprint Network, si è varcata la soglia critica oltre la quale il 
consumo globale delle risorse naturali ha superato il tasso con cui la natura le rigenera. Il ritardo è già 
grave e una gestione finalmente responsabile e sostenibile non si può più rimandare: oltre all’irrime-
diabile danno ambientale, altrimenti, c’è anche il rischio che vengano meno molti diritti come la salute, 
l’equità sociale, il lavoro, la sicurezza, l’educazione e l’informazione. Così si legge nel Position Paper, 
il documento condiviso che riassume la visione politica dei partner di Terra Futura e che, trattando dei 
beni comuni, pone al centro anche una questione di democrazia: chi può decidere delle risorse della 
Terra? chi stabilire quali uomini e quali popoli possano goderne più di altri? e ancora, chi decretare 
dove e cosa produrre? «Ciò che Terra Futura chiede da anni - spiega Ugo Biggeri, presidente di Ban-
ca Etica, – è un nuovo contratto sociale “a responsabilità collettiva”. Le contraddizioni del modello di 
sviluppo attuale se da una parte generano continue crisi dall’altra hanno prodotto pratiche ed idee di 
economia di mercato basate sulla responsabilità, la relazione, la sostenibilità. Finalmente la necessità 
di riconvertire l’economia in modo partecipato e democratico e in ottica ecologica e sociale, è avvertita 
come un’esigenza e un’opportunità concreta da parte di settori sempre più ampi della società civile». 
Alla Fortezza da Basso, un ampio panorama delle buone pratiche già esistenti e sperimentate nelle 
nostre città e sui territori: prodotti, progetti e percorsi, frutto di scelte e azioni di vita, di governo e di 
impresa che sono l’unica strada possibile verso un futuro più equo e sostenibile. Nella vasta rassegna 
espositiva, articolata in diverse sezioni tematiche, numerosi i settori rappresentati: tutela dell’ambiente, 
energie alternative, finanza etica, commercio equo, agricoltura biologica, edilizia e mobilità sostenibili, 
turismo responsabile, e ancora consumo critico, welfare, impegno per la pace, solidarietà sociale citta-
dinanza attiva e partecipazione. Un mondo che sa produrre nuova economia e generare occupazione. 
L’evento propone anche un programma culturale fitto, fra seminari, dibattiti e convegni con esperti e 
testimoni dei diversi ambiti; e ancora numerosi workshop e laboratori, per far sperimentare ai visitatori 
come sia possibile declinare la sostenibilità a partire dal quotidiano di ciascuno. www.terrafutura.it.

Per il tredicesimo anno consecutivo, Gaetano Capizzi, con la preziosa collaborazione del Museo 
Nazionale del Cinema organizza CinemAmbiente 2011, il primo Festival Internazionale dedicato 
agli eco-documentari, ecologico al 100% perché compensa le emissioni prodotte durante il concor-
so con altrettante azioni ecologiche. I documentari, giunti da ogni parte del mondo, mettono in luce 
i problemi ambientali vissuti e combattuti – ad ogni latitudine – dalle persone e dalle associazioni, 
dai governi e dalle grandi aziende di ogni Paese. Il 15 marzo si è chiuso il bando per la parteci-
pazione delle opere al 14° CinemAmbiente – Environmental film festival, che si terrà a Torino dal 
31 maggio al 5 giugno, in occasione della Giornata Mondiale dell’Ambiente promossa dall’Unep. 
Anche quest’anno sono circa un migliaio i film arrivati per la selezione da ogni parte del mondo, 
confermando un interesse crescente da parte di autori, produttori e pubblico verso la tematica 
ambientale. Grande attenzione è stata dedicata ai temi legati alla privatizzazione dell’acqua, agli 
effetti dei cambiamenti climatici, agli animali a rischio estinzione, ma anche al gravoso problema 
della gestione dei rifiuti a Napoli e in Campania e a molti altri importanti argomenti “meno noti”, ma 
che dovranno scuotere le coscienze di media e pubblico. www.cinemambiente.it.

Energie rinnovabili, mobilità elettrica ed economia “verde”: il 26 e 27 maggio, presso il Centro espositi-
vo San Michele degli Scalzi, si terrà la seconda edizione del forum sulle nuove energie per lo sviluppo 
della Smart City. Il 26 e il 27 maggio Pisa torna ad essere capitale “verde”, va in scena infatti la secon-
da edizione di Green city energy, il forum dedicato alle nuove energie per lo sviluppo della Smart City 
che, nella passata edizione, ha riscosso un successo superiore ad ogni aspettativa, registrando più 
di 1000 partecipanti ai 5 convegni ed oltre 100 relatori e opinion leader. Organizzato da ClickUtility e 
promosso da Comune e Provincia di Pisa e Regione Toscana, già lo scorso anno Green city energy 
aveva rappresentato un’interessantissima vetrina sul panorama delle nuove energie per lo sviluppo di 
una città “smart”, con l’intervento di esperti, ricercatori e professori universitari. Anche quest’anno la 
due giorni convegnistica si presenta come un percorso di riflessione sugli elementi chiave nello svilup-
po della “città intelligente”, modello urbanistico incentivato da scelte nazionali e comunitarie. In parti-
colare il forum, ponendo a confronto diverse esperienze, metterà in risalto sviluppi e vantaggi derivanti 
da scelte sostenibili e dalle nuove politiche ambientali. Non a caso, per lo svolgimento di Green city 
energy è stata scelta Pisa, città che ha fatto della Smart City la meta da raggiungere, convogliando 
verso questo obiettivo iniziative e risorse e ottenendo già risultati importanti. Nel corso della passata 
edizione, infatti, è stato presentato il progetto di mobilità sostenibile E-Mobility Italy, promosso da Enel, 
in collaborazione con Daimler-Mercedes e Piaggio. «Le città sono il cantiere decisivo della green 
economy – ha commentato il sindaco di Pisa Marco Filippeschi – perché consumano molta dell’ener-

PiSA, SEcoNdA EdizioNE 
di GREEN citY ENERGY,
26 - 27 MAGGio

Si avvicina la prima edizione del Wind Turbine Technology Forum, l’evento dedicato alla filiera 
manifatturiera delle turbine eoliche, che si propone quale grande opportunità per tutti gli operatori 
del settore. Il programma della prima conferenza nel Mediterraneo esclusivamente dedicata alla 
filiera manifatturiera delle turbine eoliche, WTT 2011 - Wind Turbine Technology Forum, prevede 
una serie di qualificati relatori che, dal 12 al 13 maggio 2011, discuteranno dello stato dell’arte e 
delle possibili evoluzioni del comparto. Nella prestigiosa cornice del centro congressi dell’Arse-
nale di Venezia, di fronte ai principali rappresentanti del mondo della progettazione, produzione, 
manutenzione, controllo e design delle turbine eoliche, interverranno qualificati rappresentanti del 
mondo accademico (Politecnico di Milano, Università di Padova, Università di Palermo, Università 
di Trento) e delle aziende. Grazie anche all’importante ruolo svolto dal comitato scientifico della 
manifestazione, che ha valutato e selezionato le relazioni proposte, i temi delle sessioni saranno 
particolarmente interessanti. “Siamo particolarmente soddisfatti perché le relazioni della confe-
renza saranno tutte di altissimo livello e consentiranno di dare risposte esaustive alle domande 
di aggiornamento provenienti da tutta la filiera manifatturiera delle turbine eoliche, che in Italia da 
tempo fornisce tecnologia per la realizzazione di molte turbine europee”, dichiara Marco Pinetti, 
presidente di Artenergy Publishing, la società organizzatrice di WTT. La sessione congressuale 
di WTT sarà affiancata anche da un’area dedicata ai desk degli sponsor, che offrirà alle aziende 
l’opportunità di presentarsi a un pubblico particolarmente qualificato e specializzato. 
Ulteriori informazioni su WTT - Wind Turbine Technology Forum, con il programma completo della 
conferenza, sono disponibili nel sito www.windforum.pro.

FiRENzE, FoRtEzzA dA BASSo, 
APPUNtAMENto coN L’ottAVA EdizioNE di tERRA FUtURA, 
20 - 22 MAGGio

VENEziA, PRiMA EdizioNE 
di WiNd tEcHNoLoGY FoRUM, 
12 - 13 MAGGio

toRiNo, ciNEMAMBiENtE 2011,
31 MAGGio - 5 GiUGNo

gia prodotta e generano cambiamenti tecnologici e di abitudini sulla vita quotidiana del cittadino». 
La città si è rivelata, quindi, la piattaforma ideale per il forum, come ha sottolineato Carlo Silva, 
presidente di ClickUtility: «Abbiamo ricevuto da Pisa una risposta eccellente, la città ha dimostrato 
di essere la piattaforma ideale per sviluppare manifestazioni internazionali sulle nuove energie». 
Formula vincente non si cambia e così, il 26 e 27 maggio prossimi, la città ospiterà la seconda 
edizione del forum, che manterrà intatta la sua struttura peculiare, caratterizzata dal connubio fra 
congressi e workshop tematici. Non mancheranno, naturalmente, le novità, a partire dalla location, 
individuata questa volta nel centro espositivo San Michele degli Scalzi, in viale delle Piagge. Non 
solo, altra novità del 2011 sarà la Green city exhibition, mostra espositiva sul tema “green city”, con 
laboratori didattici e formativi, indirizzati a scuole, che resterà allestita dal 26 maggio al 5 giugno. 
Congressi e workshop affronteranno, invece, tutti gli aspetti connessi alla realizzazione di una 
Smart City, a partire dalle opportunità promosse dall’Unione Europea e dai programmi governativi, 
fino ad arrivare ai modelli emergenti in Italia. Poichè il termine “Smart City” racchiude diversi signifi-
cati (Smart Economy, Smart People, Smart Living, Smart Governance, Smart Environment, Smart 
Mobility), diversi e complementari sono i fattori che concorrono allo sviluppo e al successo di que-
sto modello e tutti verranno sviluppati nel corso del forum, con convegni dedicati che riguarderanno 
quindi: Il tessuto connettivo della Smart City, reti intelligenti e sistemi ICT per il governo del territorio 
urbano; lo sviluppo della mobilità elettrica in Italia, dai progetti sperimentali ai piani di sviluppo a 
livello regionale e nazionale; edilizia sostenibile e intelligent building: politiche di governance, nuovi 
standard costruttivi, progetti innovativi e le nuove frontiere della domotica; diffusione di sistemi per 
la produzione di energie rinnovabili nelle Smart Cities; driver per la crescita delle filiere green e 
dell’economia verde. Tra i modelli emergenti di “città intelligente” che saranno portati ad esempio, 
non mancherà, naturalmente, Pisa, che sta percorrendo la strada che conduce alla Smart City, con 
progetti. Per il programma dettagliato della manifestazione: www.greencityenergy.it.
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ENEL SOLE METTE IN LUCE 
LA MAGIA DELLA NOTTE.

CHIAMA IL NUMERO VERDE 800.901.050 

ARCHILEDE, PIÙ LUCE E MENO CONSUMI PER IL TUO COMUNE. 
Enel Sole, leader del mercato dell’illuminazione pubblica e artistica, da sempre punta sull’innovazione per

offrirti servizi e prodotti di qualità. Per questo è nato Archilede, un sistema ideale che garantisce 

un'ottima qualità dell’illuminazione e permette un’elevata flessibilità di regolazione a costi contenuti. Già

950 città lo hanno scelto riducendo i consumi di energia e abbattendo costi ed emissioni di CO2. 

Punta anche tu su Archilede, dai nuova luce alla tua città. Chiama 800.901.050. www.enelsole.it
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